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DISCORSO * 

D' un Accademico Ardente . 



Embrerà a molti cofa infolita , che avendo Cu- 
bito altre volte rilpofto il noltro Antiquario a i 
libri, che gli hanno fcritto contro, fin ora non 
fi veda venire alla luce la Confutazione del ter- 
zo libro del Signor Filalete, nè dell’Autore del- 
la Notomia, anzi fiali dichiarato di non voler 

più ulcire al pubblico fopra quella quiftione . 

La cagione lenza dubbio credo ne fia , perchè avendo fatto vede- 
re con tanta chiarezza non elfer punto contraria la fua alferzione 
alle pretenlioni de’ Signori Camerinefi , nè alla gloria di quella no- 
bili (fi ina Città , anzi avendoli difefi dalle falfe, e mal fondate opi- 
nioni ; Itimi d’aver più che fufficientemente alle fue parti adempiu- 
to . E benché nelle due ultime Operette moftri il fuo Avverfario di 
non reltar foddisfatto ; quei però, che fono ben informati di tutta la 
Controverfia , fcorgon di Cubito, che quelle repliche altro non fo- 
no, che le colè già dette 5 e confutate, e che non v’ha altro di 
nuovo , le non che una contelfione chiarilfima di non aver che oppor- 
re } e di aver prclà una ben diftinta Confederazione in cambio d’una 
focietà affai comune . 

Sol potrebbe!! defiderare , che avendo il Difenfor di Came- 
rino accennato alcune difficoltà dell’ Eruditiflimo Signor Muratori 
contra il Decreto di Defiderio ultimo Re de’ Longobardi , e di più 
avendo quello grand’ uomo toccato l’antica Controverfia del fito del- 
la Città di Tofcana , o Etruria ; fi doveffè dir qualche colà fu quello 
particolare per togliere l’impreffìone , che può fare il nome di sì 
gran Letterato , benché già quelle medefime oppofizioni fieno Hate 
confutate ne’ libri del Signor Abate Francelco Mariani . Imperocché 
fe ben può parere a qualcuno 5 che quello punto appartenga lòia- 
mente ad una Iterile erudizione , e fia una quiftione puramente let- 
teraria dell’antica ecografia j nondimeno ella è colà molto conlide- 
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rabilc , perchè a ragion di erta non lòlo fi è Icritfo con gran calore , 
ma di più lunghe, edifpendiole liti in Roma fono fiate agitate per 
riguardo della Sede Epilcopalc , e di altri punti . Ora però benché 
fieno terminate quelle difpute , è nccelfario avvertirne il Lettore , 
acciocché ne riconolca l’ importanza , e l’obbligo inficine , che ci 
corre di togliere ogni ombra di difficoltà, che l’ autorità di sì gran 
Letterato recar potrebbe a quei , che delle colè noftrc appieno infor- 
mati non fimo • 

Il mio carico per tanto farà ripetere in breve tutta la Controver- 
fia de’ Camerti Umbri , e poi rifpondere a quelle difficoltà , che 
benché fieno fuori della quiftione , fono fiate infilzate dall’ Avveria- 
mo per mancanza di rifpolle alle noftre ragioni . Dal che io parimen- 
te arguifeo, chechi hatre volte Icrittocontra il Signor AbateMa- 
riani , non fia il P. Filippo Camerini , il quale dal Signor Muratori 
con tutta ragione viene appellato : Vir doftu: , & antiquitatum 
Amari tiffinui , perchè egli fenza dubbio avrebbe Icritto diverfa- 
mente , ed ollinato non fi farebbe in difendere una fallii gloria del- 
la fua nobililfima Patria , che non ha altro fondamento , che un 
equivoco . 

Veggiamo adunque in che confifta la Controverfia . Quando 
Q. Fabio Confido Icacciati gli Etrulci da Sutri , come racconta Livio 
verlòil fine del libro nono , pensò di tentare il pa&iggio del Cimi- 
no allora orrido , ed inaccelfibile , mandò prima il fuo Fratello con 
un fervo ambedue pratici della Etrulca favella a fpiare quel Monte , e 
Io fiato de’ nimici . Andò quelli nafeofiamente , ed avendo confide- 
rato naturai» regioni s , quac intranda erat ,che confifieva in mol- 
te Cittadelle oltre la Tetrapoli ad Fanum Volturnae , e ftendeafi fin 
verlo Bolfena , dove l’Imperador Adriano , come in Sparziano leg- 
gelì , ed anche Milone Broco al riferir di Scribonio Largo , e di 
Marcello Empirico , furon Pretori ad quinquagejìmum Lapidem '■> 
avendo, ditti, confiderato il Paelè oftile credette, che vi abbilognalfe 
maggior forza, ed ajuto, e s’ inoltrò ufque ad Camertes U mbroi^ 
dove introdotto nel Senato fece la Società , e dimandò foccorfo . 
Ritornato poi dal Fratello, dopo avergli dato ragguaglio del Mon- 
te, e di quanto avea veduto, ed operato, fu rifoluto, e melfo in 
«fecuzioneilpafsaggio. La quiftione dunque confitte in vedere chi 
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fofsero quefti Cameni > e quefti Umbri . Il Signor Abate Mariani 
difende, che perCamerti fi debbono intendere i Chiufini, e per 
Umbri gli abitatori di un tratto vicino a Bolfenalino al fiume Uni- 
brone , e provò il fuo allumo con fette argomenti . 

• Il primo , percliè l’ agro Etrufco , ed il tratto dell’Umbria eran 
parte di Tofeana , e perchè Chi ufi fecondo Livio Canteri olim ap~ 
pellabatur . Si contrailo molto fu quell’ Umbria , filila parola Ca~ 
meri , o Cantari (òpra l’avverbio Olim , e filila tedimonianza 
di Dionigi , e di Erodoto , e di altri Greci , e Latini , che pongono 
l’ Umbria in Tofeana . Rigettò l’Avverfario l’autorità de’ primi par- 
ticolarmente dell’ Alicarnafsenfe , che chiama Cortona Città degli 
Umbri , benché pofsa dirli più Italiano , che Greco , per edere (la- 
to ventidue anni in Roma prima di porli a ferivere le fue antichità , 
condir, che non eran pratici delia geografia de’ noltri paefi. Ma 
quando van d’ accordo i Greci co’ Latini , a che ferve quella eccezio- 
ne ? Al tello di Plinio 1. $. c. 5 Umbro fluviui , ab eo trattiti Um - 
bri a e , portufqite Telamon , rifpondeva , che legger doveafi : Um- 
bro Jiuvi ut , ab eo trattiti Umbronit, contra tutti i Codici, ed edi- 
zioni, anche di G io: Camene. Ora però confelsa, che quella fua 
emendazione fu una femplice congettura . Reda dunque chiaro , che 
non molto lungi dal Cimino v’ era un gran tratto , che Umbria di- 
cevafi . Nè giova , che dica lènza provarlo , dser quel nome dura- 
to poco tempo dopo , che gli Umbri ne furono {cacciati da’ Pelafgi ; 
perchè con tutta quella efpulfione fin all’ età di Plinio , di Servio , e 
di Paolo Diacono vi fi mantenne , come poco lontano da Camerino , 
benché ne folsero difeacciati i Senoni , e ridotti al niente da Dolabel- 
la , vi redo il nome di Calila , e di Sena Gallica , che anche pre- 
fentemente ritiene il nome antico . 

Redava, che li dimodrafse Chiufi chiamar fi C amori in tempo 
della guerra Etrufea , benché Livio , ed altri difeorrendo di Porfena 
Chiulìno l’appellino. Il Signor Abate Mariani modrò, che il mede- 
fimo Autore fa menzione di Capi foli um , quando ancor quedo no- 
me non v’era con altri efempj fimili . Plinio ferive Bojì Laudem Pont - 
pejam condidcrunt , e pur è certo , che que’ Popoli non l’ appella- 
mi così: Che Livio feri vendo Clufium Camert olim con quedo av- 
verbio non vuol fignificare s che fu detto fedamente Camere in tem- 
po 
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po degli Umbri, prima che folsero mandati via da’ Pclalgi ; perchè 
Olim ha molti lignificati , e tra gli altri d' allora , in quel tempo , 
come ofserva anche il Lambino 1 . 1 . Ep. U rbis Amatorem di Orazio . 
Vuol vederli ad evidenza ? Polibio difcorrendo de’ medefimi (uccelli 
1.2. appellò il territorio di Chiufi AgrumCamertium rlw Kajusp- 
t tur zapo*, come leggeli in tefti Greci antichilfimi della Vaticana, 
come vien riportato da Eilalete §. 13. e come notò il Sigonio in fine 
della prima Deca citato dal medefimo Avvertano inlieme col Signor 
Marchefe Maff'ei , di cui anche lodò , e regiftrò le parole nella prima 
Confutazione p. 14. Chi ufi chiamarono i Romani quella Città , che 
prima era Camers , come -cede fi in Polibio , e T. Livio . Dunque 
Polibio decorrendo di quella medefuna guerra, di cui parla Livio, 
dà il nome di Camers a Chiufi . Quello è un argomento ad hominem . 
Ora Eilalete trovandoli prefo co’luoi lacci muta opinione, e vuol 
che Livio avrebbe detto ufque ad Clufinos , fé avelfe voluto efpri- 
mere quella Città. Di nuovo li rifponde, che quello Illorico fi pre- 
gia di leguir Polibio copiandolo anche (pedo ad ver bum , e che ben- 
ché avelie prima nominato piu volte Terracina , pur nondimeno poi 
1 . 27. la chiama Anxur col nome antico con altri elèmpj . Ma gli 
Scrittori, fiegue Eilalete, diltinguono con qualche epiteto le Cit- 
tà, quando hanno il medefimo nome , e conferma al §. 1. quella fua 
bella pffervazione con varj elèmpj. Si accetta ben volentieri quella 
fua regola, e fi rifponde, che Livio la olTervò puntualmente . No- 
minò nella prima Deca Camertes U mbros , e nella terza Camertes , 
ma non vi polè Umbri , fcrivendo degli ajuti per la guerra Punica . 
Camertes quum aequo foederc cum Romani s ejfeut , cohortem ar- 
matam fexcentorum hominum miferunt . Dunque fecondo la re- 
gola dell’ A vverfario dillinlè l’ Illorico gli uni dagli altri . Sedunque 
quando dice Camertes cum aequo foedere intende , come è indubi- 
tato , i Camerinefi ; quando Ieri ve ufque ad Camertes U mbros , in- 
tende un'altra Città . Quello parimente è un altro argomento ad 
hominem . E nondimeno il Difenlor di Camerino perfifle in dire 
p. 1 2. della Notomia , che il tello di Livio ufque ad Camertes U m~ 
bros penetrale dicuntur-) è sì chiaro, e sì certo, che è divenuto 
per così dire un teorema di geometria. E perchè mai ? Perchè quell’ 
ufque , e pcnetrajfe non può convenire , die a Camerino : perchè 
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de* Camerinefi fidamente fi può intendere quel Camertet U mbros . 
Veramente In torto il Signor Abate Mariani , il quale fi ride dell’ 
Avverano , che porti per prova quel , che ftà in quiftione : Non è 
petizion di principio dice nella Notomia , è una dimoftrazione : ed 
ha fatto bene a dirlo per obbligarci a crederlo fulla fua parola . Mi 
fpiace lòlo , die v’ ha chi pretende, che (e fodero giunti verbi grazia 
a Cortona, egualmente dir poteafi : ufque ad Cori oncnfesV mbros 
penetrale . Bifogna però qui riportare un rinforzodel Signor Fila- 
lete : benché Chiufi , dice al §. 15. foffe Camers , e fofie nell’Um- 
bria, nondimeno T. Livio per Camertet U mbros intefe fido i Came- 
rinefi, altri mente il più lavio di tutti gli Storici ci avrebbe Iafciati 
fòfpeii, e più tolto ingannati, fe quelle voci ufque ad Camertet 
U mbros , Clufinos JìgnificaJfent , non co : , qui communi ter Ca- 
mertes U mbri fune dì Sii , babitique erari t . Quella è la Topica 
del Signor Filalete : ma gli fi niega , che Livio ci abbia Iafciati in 
dubbio : perchè feri vendo della guerra Etrulca, e del palsaggio del 
Cimino, con quello (blo toglie ogni dubbierà, come quando poco 
dopo IcrilTe ad Longulam pervenit , non vi aggiunfe niente , benché 
ve ne tòlse un’ altra ne’ Volci . Il Signor Filalete da Modana così di- 
Icorre , perchè fuppone come cofa incontr titubile , che per Camertet 
U mbros s’ intendano i Camerinefi : ma abbia la bontà di pervaderli 
una volta , che quello è quel , che fi contraila , onde non fi deve 
fupporre , ma provare . Ma egli porta per prova , che comunemente 
così s’intende: Noi controtaoti abbiamo fette argomenti ; è poflìbi- 
le , che lui da una Comunità non polfa trovarne in prefitto nè 
pur uno? 

Il fecondo argomento del Signor Abate fu , che Camerino era 
troppo lontano , e non potea dar ajuto per la guerra lòtto il Cimi- 
no . A quello fu rifpofto , che andar poteafi da quel Monte per Ame- 
lia , Terni , Spoleti , e Nocera . Vedendo poi , che il Signor Aba- 
te Mariani oppone va, che farebbe fubito il Mefio entrato nelle cam- 
pagne de’ Falilci alleati allora con Roma , che dal Cimino ftendeanfi 
lino al Tevere, e che efpbrato non avrebbe lo fiato de’ nimici , i 
quali erano dall’altra parte, dove è Viterbo, per lo qual fine era 
mandato j il Difenfore di Camerino mutata opinione il conduce da 
Sutri a Ferenti, Bolfena, Orvieto, le Chiane, Perugia, Alfifi, 
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Spello, Foligno, Coltìorito, ed infine pattato l’A pennino a i fuoi 
Cameni . Belli (Timo viaggio , ma troppo lungo , perchè badati non 
farebbono venti giorni caminando particolarmente per noSfem per 
non edere (coperti , come vuol L. Floro . E nondimeno fu tanto ce- 
lere il ritorno, quanto avea prometto brevi omnia rclaturum , ef- 
fendo tornato tre dì prima , che giungetfero da Roma gli Ambatcia- 
dori a Sutri fpediti con tutta premura a dire al Confido , che non il 
azzardafle per quella montagna . I Signori di Camerino han volu- 
to far fi onore anche colle Novelle letterarie ,ed in quelle ammettono 
ambedue i viaggi , ma alle oppotìzioni non ritpondon nulla . Sol di 
foppiatto avvertono , che l’autorità di Livio dee preporli a quella di 
Floro, volendo gettar per terra, ered’ io, quel per noBem , che 
vorrebbe Fi lalete levarti da torno. E vana però quefta eccezione, 
perchè l’autorità degli Scrittori fi mette in bilancia , quando due prò- 
pofizioni accordar non fi potTono, non quando non v’ ha contradi- 
zione alcuna: come quando Livio dice, che pretero l’abito di patio- 
ri , e Frontino , che fi vestirono all’Etrufca . Nella Notomia poi 
p. 13. aggiungevi , che il viaggio dal Cimino per Amelia è sì confor- 
me alla narrazione di Livio , che bi fogna ejfer caparbio per ne- 
garlo . Io non faprei dire , che cofa etfer bifogna per ideartene 
uno nel primo libro, un altro nel fecondo , e nel terzo ritornar da 
capo. 

Il terzo argomento fu la verte , e la lingua Etrutca , eoll’ajuto 
delle quali fecondoLivio, e Frontino fi prete l’impegno il Fratello 
del Confido col fervo di fpiare lo flato de’ nimici : perchè nc l’una , 
nè l’altra era a propofito per l’Umbria di là dal Tevere , che avea di- 
verfio linguaggio , e di più era in quel tempo in alleanza con Roma, 
come confessò il medetimo Awerfario. Era bensì necefsaria per 
Chiufi, che feguiva la lingua, e la moda degli Etrufci . Il Difenfore di 
Camerino provò, che non andarono a quella Città, perchè fecondo il 
Sigonio Ciuf ni nullum ju : focietatii habebant cum Romani s , cre- 
dendo , che quefta frafe lignifichi , non che non aveano la tòcictà , 
ma che non la potettero fare in verun conto , come in italiano di- 
rebbefi , non aveano ju s alcuno . E per avvalorare sì bella intelligen- 
za di quello modo di dire latinilfimo , aggiunge , che aveano nimici- 
zia pofitiva , e di più , che non fi fa fc inai lì riconciliatfero co’ Ro- 
mani. 
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mani . Son necelfitato a ritoccar quelli fpropofiti , perchè ora vuol 
far credere Filalete , che poco importino , e quaejlionit fcopum non 
attingant . Nelle Novelle poi li vuole , che facelfero l’ambafceria 
nella nativa favella bene intefà da i fuoi Umbri, perchè non erano 
alieni dal nome Romano. Ma come provali, che i Camerinefi eran 
quei, che Frontino chiama «5» aliena nomini Romano ? Qui (ì pone 
per certo quel , che ftà in quiltione . Come fi prova , che dagli Um- 
bri , e da i Camerinefi folse ben intefa la lingua latina ? Qui fi 
fuppone fecondo la Dialettica lolita quel , che doveafi molto ben 
provare : tanto più , che non eran mai giunte le armi Romane in 
quei paefi. 

Il quarto argomento fi è , che gli Amerini , Spoletini , e Ca- 
merino medefimo , come or dicevafi , avean la lòcieti con Roma, 
onde non fi fece in quella occalìone . Di più efsendò in quel tempo la, 
loro Umbria in alleanza col Senato , come vedefi in Livio , e ne è tan- 
to perfualò il Difenfore di Camerino , che giunfe fino a feri vere , clip 
combatterono i fuoi Cameni pochi anni avanti in favor di Roma con- 
tra il Macedone ; fubito palsato il Tevere làrebbefi il Mefso manife- 
ftato , e dimandato avrebbe dalle prime Città l’ ajuto lenza andar di 
là dall’ Apennino . E pur Livio ftelfo Icrive , che in tutto quel viag- 
gio andarono fconolciuti col mezzo dell’ Etrulca favella , e dell’abito, 
e lòlo all’ entrar nel Senato de’ Carnati Icoprironfi: ibi qui cjjbnt 
fatevi Romanum aufum . E falfo dunque quel, che nel Filetimo 
dicefi, nel Filalete, e nelle Novelle, che non dovea quella finzio- 
ne fervire , che pel breve palfaggio del Cimino : perchè lo Storico 
Icrive di più, che tam audaci Jìmulationc bojìtbus fe immifeue- 
rint . Nel Cimino difabi tato , ed inacceflb ficuramente non v’era 
Polle. E qui aggiunger fi dee, che fe gli Umbri di là dal Tevere 
flavano in pace allora co’ Romani , bilògna dire, che quando Livio 
racconta , cl»e paflfato dall’altra parte del Cimino l’ dèrcito Romano 
fi coni mofièro gli Umbri per il guaito delle nofixe Campagne , e 
combatterono j quelli eran diverfi da quei di là dal fiume, a’ quali 
niente importava quello paleggio, anzi come Socj godevano de’ 
progredì di Roma . Filalete rifponde , che furono alcuni Umbri 
fuoi , che militavano cogli Etrulci . Tanto direbbe ballato per rom- 
pere la Società , e per trarfi addolfo fubito lo fdegno , e le armi de’ 
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Romani . Ma lafeiamo ciò : Come può dire l’ Avvedano , che fu 
Umbrorttm pars , qttac cum Etrufeit coaluerat » le P I dorico ci fi 
faperc , eh’ era un efèrcito intiero, e fu battuto non cogli Etrufci , 
non con una fcaramuccia , ma con l’armata in ordinanza ? Interca 
rcs in Etruria gcjlac nam cum Umbrorum Exercitu acie depu- 
gna tum ejl . Come potea feri vere poco appreflò il medefimo Livio, 
che tranquillai rcs cum Etrufch turbavi t repentina defeSiio Um- 
brorum genti i integrae à dadi bus belli? Non potea chiamarli re- 
penti na defeSiio : non potea dirli gens integra a cladibus belli de’ 
fuoi Umbri, fe aveffero combattuto prima di queda rivoluzione , e 
e fe folfero dati vinti (òtto il Cimino . Dunque gli Umbri , ch$ fi adi- 
rarono , e combatterono contra Fabio in Etruria , fon diverfi da 
quei, che all’ improvvifo dopo fi ribellarono, e che non aveanomai 
combattuto . . 

Il quinto argomento era, che il Capitano con tutto l’ Efèrcito 
non potea ufcir dalla Provincia aflegnata fecondo le leggi , come fi 
vede in molti luoghi di Livio medefimo , a fogno che ad alcuni fu 
eziandio il trionfo negato , benché andati fodero in paefi odili , e gli 
averterò vinti . Come dunque prometter potean gente, e vettova- 
glie i Caraerinefi al Romano Efèrcito , fiea loca intrajfct , o come 
il Difenfore cementa : Se fojfc venuto fatto al Conjolo di entrar 
coir Efèrcito fino a Camerino ? Il Capitano non potea ufoir di To- 
foana. A quedo non fu mai rifpodo nè da Filalete , nè dalle Novel- 
le , benché propodo forte a nome di Annio , e folo badi a rovefeiare 
la pretenfione de’Camerinefi. 

Il fedo argomento fu , clie i Camertì di Tofcana eran differenti 
da quei dell’Apennino, come la Colonia nodra Senefe non v’è mai 
dito, chi l’abbia confida con quel la full’ Adriatico j benché a vede il 
medefimo nome , e le defTe prerogative : perchè in queda occafione 
co’ Cameni non altro fu fatto , che una femplicc focietà , ed amici- 
zia Confuti s verbi s per mezzo d’ un privato : dunque non fu fatta la 
Confederazione , che vantano i Signori di Camerino , perchè queda 
è di diverfo genere , e far non poteafi nè pur dal Capitano in pedo- 
na con tutto l’ Efercito : ma vi fi richiedeva il Cònfenfo del Senato, 
c del Popolo , ilFeciale, il Sacrifizio, come fin dalla lettera che 
fcriffe il Signor Abate Mariani a i Signori Camerinefi/udimodrato , 

e tan- 
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e tante volte è flato detto , eridetto. Maillor Difenfore ha Tem- 
pre confuiò la Society colla Confederazione anche nelle Novelle, e 
perchè legge va nella prima Deca di Livio, che fu fatta una Società 
co’ Camerti Umbri , ha creduto , benché non folo , che in tempo 
della guerra Etrufca folle fatto il famofo aequum foedus rammemo- 
rato nella terza , e nelle Antiche Ifcrizioni . Filalete però alla fine 
hariconolciuto §. 32. quello abbaglio \ ha confortato dijlinciioncm 
illam \ ha concerto di più foedus a / bcietate baud fuiJJ'e profeti um t 
ed in fine Marianum foedus in dubium minime revoca ff e . Sia rin- 
graziato il Cielo . Perchè, dunque tre volte gli hanno fcritto contro ? 
Perchè pretendono di aver dimoflrato luce clarius Camerinenfìum 
cum Romanie focìe totem ? Dunque elfi credono , che quella Società 
forte poi dal Senato Romano innalzata al grado maggiore di Confede- 
razione , come ferifiero nel primo libro p. 62. Già fu rifpofto , che 
«ciò non dovea fidamente dirli, ma era neceTsario , che li provafse 
molto bene. Orafappiano di bel nuovo , che quella è una idea , che 
implicai in terminis : perchè aequum foedus de' Camerineli fuppo- 
ne di necelfità , che antecedentemente fofsero nimici , ed eccone la 
ragione . 

Il fotti mo argomento del Signor Abate Mariani fu ,.che la Con- 
federazione de i Camerinefi con Roma non folo non fu femplice So- 
cietà 3 ma nè pure una Confederazione ordinaria : fu bensì aequum 
fhedus di primo rango , in cui , come legge!! in Livio 1 . 4. Dee. 4. 
oltre le lolite folennità accennate richiedeva!! , che due Popoli fofse- 
ro in arme : Aequum foedus cum parìbus armis . Nè meno a que- 
llo han mai rifpofto nè nel Filalete , nè nella Notomia : folo nelle 
Novelle dicono : Il Signor Abate Mariani pretende effergli obbli- 
gati i Signori Camerinefi , per aver fatto nelle fue Opere tanto 
onore a sì llluflre Città) che contrajfe amicizia ( Adagio: il Signor 
Abate ha fempre detto Confederazione , non amicizia ) colle armi 
alla mano , e non per via d' un fervo , e a fangue freddo , come 
par 3 ebe pretenda P Eruditi fimo Difenfor ai Camerino (di nuo- 
vo , bel bello : non par che pretenda : il pretefe di fatto , e di più 
icrifse, che il fervo perorò nel Senato de’ Tuoi Camerti ). Or giac- 
ché non vogliono reftar obbligati della gloria di aver fatto una Confe- 
derazione d’uguaglianza con Roma , e di aver liberato il loro Senato 
... fi 2 dal- 
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dalla ignominiofa Ambalceria d’ un fervo, perdonino I* ardire; ma fa- 
vor ifchi no fciorre almeno l’argomento . Odafi La lòluzione . E pure 
l'invincibile Signor Abate a guìj a dell' Idra di Lerna comparifce 
un'altra volta in campo colle armi [pezzate alquanto, e mal concie. 
O quella sì che è una rifpolla categorica ! Io credo nondimeno , che 
fe bene non rifondono a tono, non dican male : perchè per l 1 Idra 
fecondo Platone nell* Eutidcmo non s’ intende altro , che chi con ar- 
gomenti Tempre nuovi Tempre più vigorofamente incalzava l’ Av- 
vertano . 

Pilalete in tanto nel Tuo ultimo libro num. 26. benché da quelli 
Tette Capi dell’ Idra talmente atterrito rellafse, che a i tre ultimi 
non potè articolar parola ; alla fine ripigliando lo fpirito proprio del 
Tuo nome propofe quella difficoltà . Floro nel Capo 1 7. Icrive,.* Etru~ 
fcorum XII. P opali in excidi um Romani nomini s conjurant : e Li* 
vio lib. ix. Omnes Etruriae Populi praeter Arretinos ad arma ie - 
rane . Da quello deduce , che i Chiufini come delle XII. Città fi ar- 
marono contra i Romani , onde non può Ilare , che faceTsero con Fa- 
bio (beietà alcuna . Quella è una buona difficoltà : ma il nollro Signor 
Abate già da gran tempo la foffogò prima , che venilse alla luce ; per- 
chè egli non ha mai concelso , che i Chiufini fofsero delle XII. Città 
Etrulche , anzi provò cfprefsamente il contrario nel libro De Etruria 
con buoni argomenti . E tanto balla : perchè le il Signor Anatomico 
volea metterla in campo, dovea prima rifondere a quelli , o alme- 
no da sè medefimo far quello conto : Se non vi furono gli Aretini , 
cornee certo per la tellimonianza di Livio ; le non vi furono i Ve- 
denti , die più non v’ erano , ò non erano che una Colonia Romana : 
Te non entrarono in quella congiurai Falilci , benché egli medefimo 
colNoris, Holllenio, c Cluverioli ponga traile XII. Città Etru- 
lchc;fenon v’ erano iCeretani, flandone ei medefimo in dubbio, 
di quei per la lòcietà , "di quelli per la tregua , che aveano ; come va 
quell’ Omnes , e quell’ Etrufcorum duodecim Populi ? Il teflo dunque 
di Floro intender non fi può di tutte ie XII. Città , nè quello di Li- 
vio nel Tenlò, che pretende il Di fènfòr di Camerino ♦ Onde quella 
oppofizioneè più bella, che fòrte. 

Ha bensì gran fòrza , ed a Filalete difpiacerà aver molso hanc 
(damar inani , la ritorfione già tocca nella feconda rifpolla del Signor 

Aba- 
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Abate Mariani . Secondo T. Livio gli Umbri di là dal Tevere fi ri- 
bellarono a Roma finita la guerra co" nofiri Etrufci : Tranquilla s res 
cum Etrufci s turbavi t repentina defedi io U mbrorum gentis inte- 
grac a cladibus belli , e fi milfero in arme : li concitata omni ju- 
ven tute fua \ Vinti poi gli Autori di quella rivoluzione non molto 
lungi da Bevagna , ceteri U mbrorum deduntur . Or fi dimanda di 
bel nuovo, come nell’ altra Rifpolla : La gioventù de* Camerti , la 
quale {fecondo , che pretendono , flava preparata ad ogni cenno , co- 
me Socia, fi foilevò con tra i Romani in quella univerlàl ribellione 
de’ loro Umbri concitata omni juventute fua ? Entrarono in quello 
fattod’armeiCamerinefi , o fletterò làidi in favor di Roma ? Cer- 
tamente dirà : fletterò faldi , e collanti . O bilògna dir dunque , 
che quell’ omnes , e cet eri U mbrorum patifce la fua eccezione, o 
pure, che Livio non li comprelfe nel numero delle Città dell’Um- 
bria . Scelga qual parte vuole di quello dilemma , che gli fi dà tutta, 
la libertà, e quello rilponderà per Camerino , gli farà rifpolto per 
Chiufi. Ma come fi può dubitare qual parte elfi elegghino ? Se pre- 
tendono , che quella Società non folo duralfe , ma che poi foibe lòl- 
levata al gradodi Confederazione . Or bene, odano , ffe io fo bon ufo 
della loro argomentazione contra i Chiufini . Tutti i Popoli dell’Um- 
bria fi lollevarono contro de' Romani : dunque anche Camerino . 
Negheranno quella confeguenza , che è gemella del loro argomen- 
to? Dio il volcffe : perchè io fubito ripiglio : Tutti gli Umbri fi ar- 
marono contra i Romani ffecondo T. Livio medefimo fenza alcuna ec- 
cezione: Camerino non li armò , ma llette collante nella Società: 
dunque Livio noi polfe traile Città dell’ Umbria . Ho voluto così llrin- 
gere il Signor Filalete per farli conofcere quanto deboi fia il più tor- 
te fuo appoggio , ed acciochè non dia più nelle finanie, fe il Viterbe- 
ffefcrive, che Livio chiamò i fuoi Camerti cum aequo federe , ma 
non Umbri* e Ife Balbo li ripolfe nel Piceno " perchè già vedea , cre- 
do io , che a quella ellremità fi farebbe ridotto da sè medefimo . 

■ Reità ora , che io dica qualche còfa intorno alla Città d’ Etru- 
ria , ed al Decreto di Defiderio . Il Ditenlore di Camerino fui bel 
principio di quella controverfia burlandoli del Signor Abate Mariani 
diftfe , che già eran note le favole d’Annio , ede’Viterbeli: Che la 
Città d’Etruria era una Chimera, e nell’ ultima Operetta franca- 
va. - nien- 
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mente fcrive , che non fu mai in rerum natura . Gii fu rifpofto, 
che molti Uomini eruditismi difendevano quel Decreto , e che la 
Città di Etruria trovafi non folo in eflò, mairi molti Autori chiara- 
mente regiftrata . E/l Etruria Civitas , quae dìcitur & Turrbena , 
Turrbeni , Jeu Etrufci Cives , dice Stefano . JiV/ Tt/p'pWct irò* 
A/{, w Xiytrau Topphu» , ngìj TvppLooì oì TroXirtu . E quel» 
che è moltoapropofitoper la prefente quiftione , Marciano d' Era- 
elea lafciòlcritto : Turr bonus Lydus Atyos Turrhcniam. condi di t » 
qttum ad Utnbros veniffet . Ti/p fluuòf 6 XvSof A r/o; T upplwia» txn- 
rc* »V 0>/3pet*a? jtots. E portati furono altri Autori, la- 
pidi, e prove incontraftabili , ed in particolare la Tavola, che al- 
cuni chiamano Teodoliana non veduta dall’Annio, la qu^le pone 
Etrura , dovo appunto è il Territorio di Viterbo traile Acque Parte* 
ri, ed il VicoMatrino. Il Difenfore de’ Carnati prolèguì a rider- 
fene j ma non ebbe mai petto in tre libri di rifpondere nè pure ad 
una di tante autorità : dille {blamente , che l’Anonimo. Milanefe 
conquadato avea tutte le prctenlioni del Viterbefe . Bidona però 
credere , die non l’abbia letto, perchè l’Anonimo convinto dalla 
teftimonianza di Stefano, e di Marciano , o vogliam dir Scinno 
Chio , confefsò , che vi fu la Città di Turrenia , e tutto il luo (cam- 
po fu ridur la difputa ad unaquiftione di voce con negare , che lì po- 
terti; dir Etruria . E quefto è gittar a terra le ragioni dell’Avverfario ? 
Quel che poi merita rifleflione in quell’ Uomo fi è, che fcrivendo 
p. 13. della fuaCenfura, come il riporta il Signor Filaletc : Volvo » 
r evolve , nunquam EtruriamUrbem offendei , fcrive col. clxxxix. 
della fua Italia , che l’ anno V. C. cceaxx. Aelius Volturrenus Tujco- 
rumpoJlremusRex adlacumVadimonis occubuit , prefo di pianta 
dal (itone di Annio, dove fi legge, che fu indotto ad dedendam 
Urbem Etrurìae. Riportar Elio di Volturrena bada per convincer- 
lo co’ fuoi (critti : ma citar di più quei frammenti è troppo per mo- 
flrare , che (èniega la Città di- Etruria , niega quel > che è necetfitato 
a concedere convinto del fiio tefto medefimo . 

Fu belliflìmo poi il Contrailo (òpra Floro c. 17 , 1 che di (corren- 
do appunto de’ Romani, i quali da Sutri partiti, come riportato 
abbiamo dal 1 H>. xx di Livio, (lavano per partire il Cimino, così 
(crifle ; Erat t errar ingens : a la tire Etruria itifejla , quatuorag - 

mi~ 
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minum Tigna volitala ni , Ci mi ni u: interim fai tu: in medio . Che 
fece egli vedendoti alle dirette ? Procurò di moftrare con alcune Edi- 
zioni , e con Giordano Vedovo > che legger doveafi non a Intere 
Etruria , ma late per Etruriam , lezione da molti abbracciata , 
percliè vedono chiaramente , che fé l’antica rftienfi , non li può fare 
ameno di confettar quel che etti o non vogliono , o non intendono . 
Credette il Mdanefedi dferli porto tanto al ficuro , che giunfe fino 
ad infultar l’Avverferio, come fenon alette veduto , cheunafola_> 
edizione . Ma il Signor Abaté , che qui lo afpettava , come ad alcu- 
ni fuoi amici predice, fubito con più codici della Vaticana, della 
Barberina, e dell’Angelica ; colle migliori , e più antiche ftampej 
colle annotazioni del Gruferò , del Cluverio , ede* più efetti Critici 
moftrò, che collantemente leggeli a Intere Etruria . Il colpo però 
irreparabile fu , che cosìftrinfeil Milanefe. Floro drive in medio 
Ciminiu: Saltus : quefta lezione , dice , da niuno mai è ftata corret- 
ta , nè metta in dubbio ; dunque deve leggerli a Intere Etruria . E 
l’argomento è dimoftrativo, perchè il Mezzo non fi puòdar lenza 
lati : dunque Etruria infejìa , che ftava dart’altro lato del Monte op- 
pofto a Sutri , non è altro , che Viterbo , come ognun può vedere 
nelle Carte geografiche . 

A che ferve ora dire, che il Viterbefe fiegue i fogni dell'An- 
nio,echefene ridono gli Eruditi, come anche pretende il Signor 
Muratori ? Egli fi prof eftò , che non fi farebbe mai fervito per mo- 
ftrare le antichità della fua Patria , che di Autori da tutti ricevuti , 
e che mai non avrebbe portato i frammenti dati alla luce dall’Annio, 
fe bene fe ne fono ferviti , e fe ne fervono ancora moltittimi , ed il 
medelimo Anonimo. Anzi benché difenda per vero il Decreto di 
Defiderio, perchè le lettere fon genuine longobardiche, come confcf- 
fe PHolftenio , il Fabretti, e quanti l’han bene oflervate, come ognun 
può vedere da i Caratteri fletti , che tali quali fono , rapprefentati 
furono nel libro De Etruria Metropoli ; coti tutto ciò non lo ha mai 
portato per fondamento delle antichità della fua Patria . Onde fi ve- 
de , che egli altro non pretefe ,• fe non moftrare , che fe già v’era tan- 
to prima quel Marmo , l’Annio era a torto accufato , e non avea bilò- 
gno di fingere cofe alcuna. Echi può giuftamentc riprendere tal 
penfiero Che i.Nonè conforme a tutte le leggi , non è lode voi cofe, 
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e fecondo la Carità Crifìiana il difèndere un reo più che accularlo ? 
Son tanto forfè inumani i Letterati di quella età , che non permetta- 
no le difefe a quei , che effi condannano , e Dio là come ? 

Quel Decreto però , rifponde Filalete al §.<S. , non ha che fare 
colla prcfente quiflione.Ma non ha che fare nè pure il beffarli delle an- 
tichità di Viterbo . O abbia però, che fare , o nò j non fi fonda il Vi- 
terbesi fopra di elfo : fi fonda folla tellimonianza di tanti Uomini 
Eruditi , che lo ammettono , per rifpondere alle tanto replicate bef- 
fo delFAnnio Uomo Religiofiffimo ; eper far vedere, che è falla 
quella alferzione di alcuni tanto franca, che tutti i dotti fi ridono 
della Città d’Etruria . 

NelPultima Operetta però Filalete a sì grand’Uomini , che quel 
Marmo approvano , oppone il medefimo Signor Muratori , il quale 
fi maraviglia del Gruferò, e dell’Holltenio, e fin del fuo Concitta- 
dino Sigonio , che fianfi laicisti affalcinare da quel finto Decreto . Ed 
io ftupifco, come abbia riftretto la foa ammirazione in un giro sì 
anguflo . Doveafi maravigliare del Poliziano, che lo cita prima, che 1 * 
Annio lodetfe alle lìampe nella feconda lettera ad Petrum Medi cernì 
del Volaterrano , che circa quei tempi medefimi le ne ferve L5.C0m- 
ment .In Antiqua Def derii Infcriptione^quae Vi terbi adirne cerni - 
tur Uteri! longobardi et «del Manuzio^rhe lo ha pollo nella fuaOrtogra- 
fia: di G io: Batti da Recanati riportato to .\x.Rerum Itali earum p.i $>5. 
Di Latino Latini , che benché contrario all’Annio noi toccò, nè oppo- 
le niente , quando nelle Note al Martirologio è citato dal Card. Ba- 
ronio in propofito della Città di Tiro , e di S. Criftina . Quel che poi 
merita particolar rifleifione è , che non folo Paolo Merula , ma anche 
Filippo Cluverio tanto contrario a quella lapide , la fieguono indi- 
re , die Fanum Peroni ae è Pietra Santa ,come ha oflervato con fot- 
toferiverfi il Cellario : e Monlìgnor Fabretti la difende per le mede- 
lime ragioni delPHolffenio , e per quello appunto , che in effa dicefi : 
Petra Sanila olim Fanum Feroniae . Onde fu coftretto il Beretta , 
o Anonimo Milanefe a confolfare nell'Italia Med. Aevi CoLxxx 1 1 1 . 9 
che l’Annio ebbe il vero Decreto , perchè vi Icorgea cole di profon- 
dillima erudizione , come diceva Gafparo Barthio ; ma che lo inter- 
polò favore fuorum Civium . Simil pen fiero ebbero il Reindio , ed 
altri Eruditi, degli altri frammenti . La contèlfione però, che vi fia 
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molto di vero , c certa : l’interpoLizione » o il fine di accomodarlo al 
fuo intento» come olferva il Signor Abate Mariani nella Orazione 
Pro Antiio S. Palati/ Magijlro , che pretende!! foffe il voler far cre- 
dere Viterbo l’antica Città d’Etruria, oTurrena, è vano, perchè 
non avea per quello bilògno di fingere colà alcuna : ballava aver letto 
bene le Ilcrizioni ftampate poco fa dal Signor Muratori . Anzi da 
ciò li può tirare una eonfeguenza affai chiara : dunque per quel , che 
non appartiene alla gloria della fua Patria, non mutò niente , e fareb- 
be Hata lòmma {foltezza intrigarli nell’ edificazione, e rellauramento 
di tanti Cartelli , e Città , ne’ nomi de’Sent inati , Tirenli , Ausdon j , 
fluentini , ed altri punti confiderabili di geografia , e di ftoria , da’ 
quali niente di gloria ridondar potea a Viterbo, e farebbe Hata faci! 
colà (coprirne qualche errore, e per eonfeguenza l’impoftura . Il me- 
defimo Beretta ha citato più volte l’Itinerario di Antonino dato alla 
luce dall’Annio: lo fteifo han fatto Tom: Dempftero , Dionigi Goto- 
fredo , Samuel Petit , l’ilarduino , il Cellario , il Pililco: anzi il Vef 
felingio poco fa nel 1 73 J. ha dato alleftampe in Amfterdam quei 
frammenti , còme avea fatto il Simlero inBalilea, con alcune note 
p.520 , quod viri dodìi illis Jubinde prò genuini/ utantur . Dal 
che vedefi quanto lon lontani gli Eruditi dal riderfene , e quando 
qualcuno fe ne ridelfe , quanto da ogni riprenlioneè efente il Viter- 
befe,chenon gli ha mai citati, e li contenta, che rigetti pur chi 
vuole tutti i libri dell’Annio a riferva del Decreto di Defiderio . Or 
io dimando , che rifponde il Signor Filalete , che ci oppone il Signor 
Muratori , all’Autorità di quelli Uomini , per lafciar altri moltilfimi , 
che fi potrebbono addurre ? 

Nè creda , che i Letterati , i quali citano quel Decreto , e Io di- 
fendono fieno flati forpreli , e non l’abbiano ben conliderato . L’Hol- 
ftenio amicilfimo , e compagno del Cluverio francamente gli fi oppo- 
ne, quando pag.559. minaccia; e am tabularti falfam , atque com- 
menti ti am effe ojlendam : con porre al margine : Non potei . E pur 
non avea parzialità alcuna nè per l’Annio, nè per le noftre Antichità, 
come vedefi dal rigettar , che fa della greca , e delle altre ilcrizioni 
date alla luce dall’Annio medefimo, nella guila, che fece l’Alciato 
appretto Gaudenzio Merula 1 .3. De Antiq.Goll. Cifalp.UEruéì- 
tiflimo Carlo Sigonio venne a bella porta in Viterbo per oflervar mi- 
ci nu- 


Digitized by Google 



li 

fintamente quel Marmo, come fece poco tempo fa Monfignor Fon- 
lanini , ed il riporta da capo a fondo fenza alcuna riferva , odubbie-» 
tà, come vedefi nelle prime edizioni de Regno Italiae-, fenza quel 
quodeumque Jìt , che dopo è {lato inferito in alcune . 

lofi), che in quella di Bologna del 1580. , e nell’ ultima di Mila- 
no v’ ha quel quodeumqus Jìt : ma follengo , che non fia del Sigonio , 
perchè egli al par d’ogni altro e penlàva , e feri ve va latino . E chi 
perfuader fi potrà , che quel grand’ Uomo non intendere la ripugnan- 
za di quelle parole : Id Editi am , quia ad haec illujìranda tempo- 
ra maxime vaia , quodeumque Jìt , libui t in hot Annata inclu- 
dere . Dargli un grandilfimo pelò maxime valet , e poi gettarlo in 
aria, come una palla da vento , quodcunque sit : conferire che 
è una fiaccola ad illujìranda ea tempora , e poi dubitare , che 
non fia una lucciola ; può farlo {blamente , chi parla allo fpropofito , 
ochi vuol far ridere il lettore. Ma perchj quelle Edizioni fono le 
più efette delle altre , e l’ultima è Hata fatta da Uomini eruditilfi- 
mi, io non voglio oppormi , e più che volontieri mi lbttoferivoa 
quella giunta. Prego Iòta a darmi licenza di difeorrer così : 11 De- 
creto di Defiderio fecondo il Sigonio, e fecondo l’efattilfima Edi- 
zione ultima colle note , dà grandilfimo lume alla Storia di que’ tem- 
pi dunque non fi può riprendere in verun conto chi il riporta , o chi 
il difende : è degno più tolto di riprendono , chi dopo un’ anella- 
zione sì lolenne fe ne ride : imperocché con tutto quel quodeumque 
Jìt , bilogna confelTare , che fecondo i più dotti, ed Eruditi, che 
fono in Modena , ed in Milano ad e a illujìranda tempora Maxime 
•valet . 

Il Sigonio certamente era sì lungi da farne poco conto , che fin 
degli altri frammenti fi ferve nelle prime , e nelle ultime fue Opere, 
ed in particolare di quei di Catone 1 . 1. c. 25. De Antiq. *Ju. Ital. 
non dubitò di ferivere , che tanta llima ne facea , quanta di qualfivo- 
glia altro Autore indubitato . Chi così parla dà chiaro fegnod’ una 
ferma perfuafione non folo della verità di quelli, ma molto più di 
quel Decreto riportato da lui tutto intiero. Al contrario ora ammet- 
terlo, or riprovarl o , come fa l’Anonimo, nafee dall’ opinione, che 
è fempre varia , cd incollante . Ed in vero che giudizio certo può 
dare chi li moltra lp rovveduto delle notizie le più comuni ? Io fo, che 

" l’Eru- 


Digitized by Google 



l’ Eruditiffimo Signor Muratori fi ride , perchè Vìtcrlienjìs Civh 
Romae degens illius patrocini umfufci pere non dubitavit , fubri- 
dente , ut puto , Romanorum Eruditorum Coetu . E perciò ag- 
giunge: Videat lettor quidnuper regefferit CI. V. D. Gafpar De- 
retta. Veggiamo adunque un’altra volta quel, ch’egli oppolè, e 
quello anche, che oppone il Signor Modanefe , tanto più che a ciò 
e’ invita ancora il Signor Filalete Adiaforo . Il Beretta per pro- 
vare, che non v’è mai fiatala Città d’Etruria, o Turrena, co- 
me leggefi nel Decreto , fcrive pag. 60. della Cenfùra , che li trova 
Turrbenia Civitas , Topp llw/a. ttóXu ; , ma non fi può interpretare 
Etruria , quando fi tratta di Città : dovea però compatire i noftri an* 
tichi , fe non fèppero tanto di gramatica : CheTufcania poi fi legge è 
vero, ma che è voce Me dii Aevi , & barbaro tantum A evo u fur pa- 
ia . Qui noi faremo un atto di compatimento verfò lui, che credette 
forfè , che Plfcrizione del Decurione Tufcanienfe riportata nella Rac- 
colta del Signor Muratori foife de’ tempi baffi, e s’immaginò, che 
Plinio , il quale parimente nomina quella Città j floride fòtto i Goti . 
Vorrebbe far credere, che Cortona foffe Turrenia fecondo l’Alicar- 
naflenfe , e pur quello Autore fcrive , che i Pelafgi partiti da Cor- 
tona cvtivQc» òffid flint t!w puju KttXufAi'yluj Tv pp lui tot \nrnraM : 
tam quae nunc Turrbenia appellatur , condiderunt , come di- 
moflrò il Signor Abate Mariani p. go- della Breve Notizia rifponden- 
do al Beretta . Acciochè poi più chiaramente fi veda , che Cortona 
non è la fleffa , che Turrenia, bafla leggere poche linee più fotto* 
dove l’Autore chiama iTurreni w'c iyyveat òtxouòm^ vicini a i Cor- 
tonefi, non i medefimi . Scrive d’Orvieto , eh’ è detto Orbitum in 
Dcjìderii Decreto ->fed putide', e poi quel, che faflupire, riporta 
l’Antonino dell’ Annio , dove crede, che fia chiamato Oropitum , 
confondendo i frammenti di Antonino con quei di Catone . Io non fò, 
perchè non aggiunfe , che putide flà anche fcritto Leo Orbìtenjts nel 
Concilio Romano fotto Benedetto IX. , e Territorium Orbetanum 
nella Vita di Leone III. in tempo di Defiderio . 

Oppone anche contra quel Marmo, che Dardano, comeDar- 
dania fu in Troade : ma ricordar dovea fi di Troilio noflro Cartello 
appreflò Livio nel fine del libro X. , e che fecondo Plinio 1 . pc. j. , 
ed altri Antichi Dardano fece Cori Città ora del Lazio } ficcome Co* 
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rito fùo Padre edificò un Cartello in un Monte del filo mcdefinio no- 
me ricordato in più luoghi da Virgilio, c nelle Note da Servio : on- 
de vicino a Canepina dura anche al prefente il nome di Corit-Nien- 
ta , che Gio: XXI. in un Breve a Guittone Velcovo d’ Orvieto dice 
clfer del noftro Comune , come riferilce D. Splen. Pennazzi nella 
Storia MS. di Soriano . Aggiunge poi, che Monf. Holrtenio fi ride 
della Greca Ilcrizione di Corito , e di Elettra ( quefta è riportata 
traile Spurie , o dubbie nella Raccolta del Signor Muratori to. 3. p. 
1 8 14. mancante , mal copiata , e poco ben tradotta ) onde conchiu- 
de, che non fi dee dar fede alla difefa, che fa 1 * Holrtenio del De- 
creto di Dcfiderio. Che bel modo di decorrere ! Anzi per quello 
appunto , ognun dirà , il giudizio di sì grand’ Uomo è dilàppaifiona- 
to, edincorroto. Vi fono molti, fiegueadire, chehan 1 ’ arte di 
finger Caratteri , ed Ifcrizioni . Certo . V’ ha però ancor l’ arte di 
diliinguere i veri da i falfi,chc fopra tutto confifte in aver giufte noti- 
zie , e faper ben d ricorrere : perchè non è buona illazione : fi trovai» 
molte colè finte, dunque quefta anche è tale . Fa difficoltà col Cluve- 
rio Tulle Cittadelle , che componevan la noftra Tetrapoli , perchè fa- 
rebbe Hata troppo Imifurata comprendendo particolarmente Vetu- 
lonia: benché ammetta col medefimo, che Ravenna era Tripoli: 
Conferta nondimeno , che vi forte il Fano di Volturna , come ha fat- 
to il Cluverio , e di più prende le noftre difefe rigettando le difficol- 
tà di alcuni, che il volevano altrove con riportare T Antonino dato 
alla luce dalPAnnio , e cita quelle parole : Lacu Elbii , jugis Cimi- 
ti; ÌS) Fano Volturnae &c. Noi ce ne rallegriamo alTailfimo . Ma que- 
llo è poco . Vi pone anche Longola , ed adduce il tcfto di Livio 1 . ix. 
Diffator curri legionibui ad terrorem tradu&i Silvum Ciminiam 
Exercitui nupcr f cripti; ad Longulam pemenit . Vero è , che 
poi nella Cenfura della lettera del Signor Abate Mariani §. 3. così 
Icrive : Fanum Volturnae concedo : fed quid Fanum ? Templum ad 
fummum , in quo novit Holjleniut S. Maria in Boi turno : onde 
conchiude, che Longola, ed il Fano di Volturna non eran, che Vi* 
ci , & Mapalia : alche fi lottolcri ve anche il Signor Muratori. Il 
Fano di Volturna , ò Vol-Turrena sì celebre , che il Dempftero to.2. 
p. 1 58 . pone inter nobili JJìmai , & antiqui Jfma; Etruriae U rbc; , 
ut baie tur in Itinerario Scoti Anonimi , five Antonini » dove fi 
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adunavano i Popoli di Tofcana a fare i Concilj con i dodici Lucumo- 
ni , che da Servio fon chiamati Re : dove facca la fua principal refi- 
denza il Larte , o vogliam dire il capo di tutti , ex qui bus unus prae- 
erat , come feri ve il medefimo Cementatore : dove concorrevano 
anche altre Città , e Nazioni , come racconta Livio de’ Sanniti , per 
domandar ajuto : dove in tempo degl’Imperadori Romani tu Augu- 
rali um Collegi um , come lì vede da molte Intenzioni confermate 
da altre recate del Signor Muratori medefimo , che più lòtto vedre- 
mo; era adfummum Vici , Mapalial Che bel vedere ne’ tem- 
pi antichilfimi tanti Rè co’ Littori , colla porpora , colla fella Cu- 
rule , e dopo un Collegio d’Augultali ìnter Mapalia ! Ha ben ra- 
gione , e buon gullo , chi dice : Vi dea t Ledi or , perchè in verità fon 
cole di llupore . 

L’ Antonino lodato dal Milanefe dopo cosi fiegue : Fano Voi- 
turnae , cujus praccloris gejlis invidie Livius . E troppo , il 
conlellb : ma è anche cofa alfai bizzarra riportar quell’ Autore , do 
ve immediatamente fieguon quelle parole , citar il Catone in pro- 
pofito di Elio Volturreno Larte d’Etruria » da’ quali fi allenne tem- 
pre il Signor Abate Mariani , e poi pretendere , che Viterbo folfc 
quattro Capanne . Se fon finti quei frammenti , perchè fi citano ? Se 
fi citano, come fi vuol dare ad intendere tutto il contrario di quel » 
che in elfi fi legge, e fi approva? El’eruditilfimo Signor Murato- 
ri , come anche il Signor Filatele , invita il Lettore a vedere , quid 
nuper regejferit Cl. V. D. Gafpar Bere età ? Ed il Beretta avendoli 
sì foa veniente trangugiati grida alla Col. xxx 1 1 . le al. Med. s£vi-, che 
i libri dell’Annio, e particolarmente i Conienti del Pteudo Cato- 
ne fopra la Città d’ Etruria Jtomachum movent • Di quello si che fi 
ridono gli Eruditi di Roma, e di altri Paefi . Andiamo avanti . Il 
Milanefe con tutto che vi ponga il Fano di VoItuma,e Longola vuole, 
e feri ve Vitcrbium ejfc novamUrbem , ed opera de’ Longobardi . Or 
io lafeio Arbano detto anche Arbea , che col lòlo nome fa vedere , 
che fu la quarta Città , ove fu il Tempio d’Èrcole, che miracolofa- 
mente cadde , quando furono martirizzati i Santi Valentino , ed Ila- 
rio : venghiamo a Vetulonia , di cui fecondo il Signor Muratori ne 
vejìigia quidem fuperfunt . L’ Anonimo con altri vuole , che que- 
lla folte vicina a Piombino , perchè li è immaginato col Volterrano , 
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che Tolomeo ponga Ltngolant adco dìjlan tenti ut unum Vi terbi um 
conjlituere non potuerit . Or lafciando , che Plinio, e Strabone 
chiaramente atteliano folum Pop ulani um traile Città degli Etrufci 
edere flato fu quel lido , come con altri argomenti fu dimoftrato nel 
Cap. xvn. e feguenti de Et r uri a Metrop.( che potea vedere il Si- 
gnor Muratori prima di far le Note (òpra l’ Ifcrizione di Spurinna 
mandata da i Signori Aretini al noftro Comune per teftimonio» e con-* 
ferma dell’antica Confederazione co’ Vetuloniefi, per li quali han 
fèmpre riconofeiuto i Viterbefi ) i iorifpondo, che quella diftanza 
ètantofalfa, quanto è vero, che da Tolomeo non è mai Longola 
nominata . Come dunque Icrive il Beretta , che fecondo quel geo- 
grafo Longola è molto lontana da Vetulonia ? Si potrebbe rifponde- 
re , che quello fi Icorge da i gradi delle mifure . Come mai ? Se il 
medefimo Cluverio ha confettato p. 472. Ptolemaeui male , Vetulo- 
niam % longc interlu 1 pofuit , Tolomeo adunque più oda alla vici- 
nanza di Piombino , Ghe di Viterbo . Ma fi ammetta , che folfe V e» 
tulonia fu quella penifola } che ripugnanza v’ è , che un’ altra nc fof- 
fe fotto il Cimino? Egli pur dovea fapere , che quantunque poco 
diftante da Nepi vi foffe Fateria , ed il Soratte Moni Ealifcorum , 
ve ne fu un’ altra anche fui Lido , come vedefi in Numaziano , ed 
altri Scrittori : anzi poco lontano da Faleria vi fu poi edificato Fale- 
rino detto ora Fallcri , le bene egli }’ una coll’altro confonde , ed il 
Signor Modanefè con una opinione , in cui l’ Annio , Antonio Malfa, 
ed il Cluverio fi maravigliarebbono, come vi fia caduto un Uomo sì 
erudito, pone i Falifci anche nei noftro antico Contado to. 2. In- 
fcript. pag. 68 1. e riporta una Lapide di M. Aurelio Marcello Que- 
ftore di Sorrena con quello titolo : In Monte Falifcorum nunc Mon- 
te fiafeone . Vi furono anche, come vedefi nel Cluverio medefimo 
due Foro-Clodj : due Alsj uno fui Lido, e l’altro vicino al Lago di 
Stracciacappe, e di più le terme Tauriane tre miglia lontane da 
Centocelle, e le Acque Taurine nelle vicinanze del Lago di Marta, 
come fece vedere il Signor Abate Mariani . Quel che poi è bellilfi- 
nio , e cade al noftro propolito , 1 ’ Anonimo medefimo avverte Col, 
ccx 1 . , che benché una Feronia folfe dove fu fabbricata Pietra Santa , 
con tutto ciò non ripugna in verun conto, che ve ne folfe un’ altr$ 
vicina al Soratte , ed in altri luoghi , In ètti alcune edizioni di To- 
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torneo ne pongono un’altra fui lido tra Luni , ed il Fano di Ercole: 
equeflafuquella, di cui fi Defiderio menzione , ove come attefta 
Paolo Merula p. 2. 1 . 4. vedeanft juxta or am multa antiqui tatit 
vejiigla . Lo lidio anche olfervò Paolo Giovio nel fine del to. 1 . del- 
le fue Storie , il qmle con alcuni dillingue il Luco di Feronia in quel- 
le parti del Tempio della medefima . 

VuoldipiùilBeretta, che Tolcanella fien gli Antichi Tufca- 
nienfes riferiti da Plinio c.5- , ed il Signor Muratori Tuo Amico ha 
voluto confermar quella opinione con riportarne un fallo, il quale, 
come egli fcrive , Uà 

Tufcanelli in S.Petri. IlSigJPrimicerio Barbacci legge. 
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Bilogna confeflire ingenuamente , che non potevano i Signori Tolca- 
nelleli trovare una difelà , ed un difenlòre più terribile 

• Si Pergama dextra 

De fendi poffent , fola hac defenfa fuiffent ; 
ma infieme reflo trafecolato , come avendo con tanta chiarezza , e 
forza rifpollo il Signor Abate a quella pretenfione di quella Città , e 
parlando da le lidie le Carte del Patrimonio date alla luce dall’Ame- 
ti , fi trovi tuttavia , chi elea fuori con una difficoltà , eh’ egli mede- 
fimo dillrugge, come in fine vedremo , e poi pretenda , cheleAn- 
tichità de’ Viterbefi fieno fogni , e di chi le difènde, feriva, che fa- 
bulis deicida tur . In Tolcanella v’è una Ilcrizione, dove leseli 
dec. tvscaniensivm . Or che prova quello ? Traile altre del Signor 
Muratori to. 2. p. 1029. fi riporta una lapide di Viterbo, ciove li ve- 
de decvr. arretinorvm vet , dunque Viterbo è A rezzo ? Poco 



cìopo p. 1046. fi legge In un’altra noftra Ifcrizibne civrr. splendi-' 
dissimae ferentinensivm ; e buon per noi , che il Collettore hi 
notato , che è Ferenti num in Campania Romana , perchè altamen- 
te qualcuno facilmente conchiudeva per la vicinanza, che Viterbo 
fu Ferenti , con tutto che folfe tanto differente , e tanto oppofta , 
che da" noftri fu diftrutta . Ma venghiamo ad efempj piu proprj . In 
Civita fono moltiffime lapidi , dove leggefi Veji , e Vejentcs : e pu- 
re nè il Mico , nè il Caftiglioni , nè il Mazzocchi han potuto prova- 
re , che fta il Vejo antico . £ poi forfè nella noftra Città noi non ne 
abbiamo parecchie ? Bafta per ora quella , che più d’ un fecolo do- 
po Annio fu ritrovata , e mandata al noftro Card. Gubelluzzi, come 
àttefta il Cluverio p. 564. q_v_atter.no pofvlo etrvsco ( diverta da 
un’altra fintile , ma più lunga ritrovata dall’ Annio ) , che confronta 
a maraviglia con Etrura della Peutingeriana . Mi la Tofcanellefè , 
diradi, è chiara, ed indubitata; quelle di Viterbo han delle diffi- 
coltà. Come indubitata , fé il Reinefio pag. 40S. come nota il me* 
defirno Signor Muratori , legge non Tufcanien/ìum , ma Tufcula- 
nenjìum ? Perchè le noftre » che fon tante , e fon corredate da al- 
tre , che riporta anche il Signor Modanefè , conte vedremo , con tan- 
ti Vafi , Statue , Caratteri Etrufchi , Urne , Tegole fèpolcrali , 
Vie fotterranee, Pavimenti antichiffimi , che. traportar certamente 
non poteanfi da altri luoghi , han delle difficoltà ? Oh quella ftà in 
Tofcanella, quelle bafta dire ftanno in Viterbo . Stà In Tofcanella, 
e dove? In S. Pari . Grancofa! FrancefcoGiannotti, che più di 
cento cinquanta anni fa andò ricercando tutte le minuzie della fua 
Patria , e vi fece uno ftudio si grande , die ne compofe un Volu me , 
non la vide •* Il Signor Sebaftiano Dini incomparabilmente più dili- 
gente , ed abile mandato a fciorinare non fòlo tutte le anticaglie loro, 
ma anche di altri luoghi , in alcuni Tuoi ferini non ne difeorre pun- 
to; e non la mandò traile altre di Tofcanella al Signor Muratori : Il 
Primicerio Barbacci ne fa menzione , è vero , ma con molta varia- 
zione , come veduto abbiamo , e vi pone quefto titolo ; U »’ Anti- 
quario riporta una lapide di Marmo, c. cepioni Ò> cet . , che è 
quanto dire , che non la vide , e non fapea dove fi fofTe ; ora fi dice 
in S. Retri ? Io medefimo non fòlo ho ricercato , ma ferino di mio 
pugno tutte le Ifcrizioni di quella Città , e particolarmente di quell* 
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Dantico Tempio, colla (corta del medefimo Signor Primicerio, e di 
altri Signori , che faceano a gara per inoltrarmi ogni cofa ; non 1 * ho 
veduta , nè me l’ han moftrata : ed ora fi alferifce Tufi anelli in S. 
Tetri ? Ma fe non v’ è , vi fia (lata , e leggali non Tbuficulanenfium , 
ma Tuficanienfium : egli è evidente , che una lapide de’ Gentili in 
un Tempio edificato da’ Cri diali i vi fu dopo portata: e prima dove 
eflfa (lava ? Forte dovunque fi vuole , non può ad altro appartenere , 
che a quella Città . Come nò ? Il Signor Muratori nel to.2. Inficript. 
p. 1 109. riporta una lapide, che (là, come egli (cri ve Interamnac 
nunc Terni , e pure egli medefimo confetta , che appartiene ad In- 
teramna Larinate. 

Ma egli è indubitato, chcTolcanella in memorie certiffime vien 
detta Tufcana , e Tttficana Civita : . Certo : nè v’è di noi , chi ciò 
ponga in dubbio . Dunque conchiudono col lorGiannotti, è l’antica 
Etruria , Turrenia , e Tulcania . Quella confluenza allor farebbe 
buona , quando Fallari per non ufeir dalla noftra Provincia , di cui lì 
trovano anche i Velcovi Falaritani , come anco Cencelle , dove an- 
dò tutto il Popolo di Centocelle , Orbitello edificato da Orvieto , e 
Ceri , che (là poco lontana da Cerveteri ; non fodero luoghi nati 
molto dopo . Ponga chi vuole una mezza dozzina , (è non bada una 
fola , di lapidi in cialcun di que’ luoghi con Falifici , Caerites , Or- 
bi tenfes , Centumcellenfe : , che conchiuderà con quello? Il mede- 
fimo Signor Modanafe p. 109 1 . , e 1092. to. 2. ha riportato due Iteri- 
zioni: una» cheftàneUTfola, l’altra in Fornello , di cui gli man- 
dò la Copia il P. Camerini : nell’ una , e nell’ altra fi legge Or do Ve- 
jentium ; (lava per quello in que’ due luoghi il Vejo antico ? Ve ne 
fono anche in Scrofano , ve ne fono in Cartel Nuovo ; quello preten- 
de , che fofle il Vejo Filippo Cluverio ; vicino a quello il volea il 
Cavalier degli Effetti in un luogo, che anche prelentemente dicefi 
la Cofia de' Viej : quando più torto quelle medefime Ilcrizioni latine 
provano , che in niun di quelli Cartelli furono Veji Veteres , che udi- 
rono folamente carattere Étrulco , e furono talmente diftrutti , che, 
come oflerva Famiano Nardini , in tempo d’Augufto fa teftimonian- 
za Properzio con altri Autori riportati nelPOrazioue Pro Annio , che 
ri pafcolavan gli armenti . 

Ma il Cluverio , ed altri pongono Tuficanìenfies nominati da 
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Plinto , dove è Tofcanella . Di già il Tappiamo : acciocché però fcor- 
gali il granchio, che prendalo tutti quelli Eruditi , bada ofiervare, 
che il Cluverio medefimo p. j 1 8 . confélTa , clic in quel tratto non po- 
tè eflervi data Statonia , e ne dà la ragione , perchè Tarquinienfii 
ager ad lacum ufque pertinuit . Onde il noftro Signor Abate ebbe 
gran ragione di dire , che Cini t ai Tu/cana è Tofcanella , nu che fu 
ne’ Secoli baffi edificata dopo , che fu rovinata Tarquinia , ed occu- 
pato tutto quel gran Territorio . Ed egli noi riporta una lapide dub- 
bia, e portatile j riporta ragioni lodi (lime , alle quali non han mai 
rifpodo , e non rifponderanno mai gli Avverfàrj . Argomenta ad ho- 
minem contra il Cluverio , e chi lo fiegue : in quel tratto noti vi po- 
lca darene’ tempi antichi la Città di Statonia, dunque non vi po- 
lca dare nè pure Tufcania . Già ognun fa la regola Juris : quidquid 
acdificatur in filo alieno . Per lo che il Signor Muratori , che fi ri- 
de de’ Viterbefi , e vuol l’antica Città di Tufcania in quel Territo- 
rio, trovi il modo di fabbricar vela : ma io 1’ afficuro, che (opra un 
faflò incerto , c mobile fi accorgerà alla fine non poterfi far gran fon- 
damento . 

Acciocché però ad evidenza fi veda , che l’Antica Tufcania , o 
Etruria non fu in quel tratto, e che Tufeana vi fu dopo edificata ne’ 
tempi baffi , detta perciò Tufcanellum ; il nodro Signor Abate con 
una dimodrazione , che fi può con verità dir geometrica , fece toccar 
con mani che la Città di Tarquinia , di cui fi trovano i Vefcovi fino al 
quinto fècolo , efèneconfèrvanolevedigia, ed il nome poco lon- 
tano da Cometo , come attedano il Cluverio , e l’ Holdenio , e ve- 
defì nella Tavola dell’Ameti , dendea il fuo Territorio fino al lago di 
Bolfena , detto anche di Marta . Quedo lago , che ebbe anche il nome 
di Tarquinienfis , baderebbe per provar quedo punto,e perciò il Gian- 
notti fèmpre fi querela delle Edizioni, e vorrebbe,che fi leggeffe La cui 
lufcanienfii . Ma abbiamo due tedimonianze una di Vitruvio 1.2. c.7. 
l’altra di Plinio l.jò.c.22., che chiariffimamente pongono le Cave Ani- 
ciane in Tarquinienfi circa lacum Vulfinienfem . Or Tofcanella dà in 
mezzo appunto di quedo didretto: dunque fe fodè data fan fica Tufca- 
nia , farebbe data in mezzo dell’Agro di Tarquinia . Allo ferofeio di 
queda dimodrazione redarono sbigottiti i difenfòri di Tofcanella , 
particolarmente quando il Signor Abate coli’ Orazione di Cicerone 
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prò Cedrina Volturano , non Vola ferrano , moftrò loro , die la Tar- 
quiniefegiungea verfo la nortra Città quafi fin dove imbocca il Fred- 
dano col Caldano folto Cartel 1 ’Alfo detto Axia da T ullio , e da Stefa- 
no , che ancor mantiene il nome , e le veftigia in un alto monticel- 
lo: onde quei, che pretendevano aver avuto campagne vaftilfime di 
là, e di qua del fiume Marta , tantoché voleano, che Viterbo me- 
defimo fòrte flato un Cartello alla lor Città (oggetto ; furon di lùbito 
coftretti a cedere di midia parte agri , ed a confortare , che Tar- 
quinia ftendea il fuo dominio fino al lago sì , ma fido dalla parte lini- 
lira del fiume , perchè fi iufingavano poter così difendere il refto al- 
la delira , dove ftà la loro Città . Ma fu loro tolto anche quello (cam- 
po , con dire , come dunque voi pretendete , die quando Fabio Con- 
falo fi morte contra gli Etrufci , e dal Cimino vide Opulenta Etru - 
ri a e Arva , come ìcrive Livio, & capth fuperioribui jugit in Jub- 
jeElos detonuit , come nel Cap. 17. parla Floro, s’intenda delia vo- 
ftra Città , fe tra mezzo a buon conto v* era sì gran tratto dell’ 
agro Tarquiniefe , come or confortate , e dalla (ommità di quei 
monte fino alla Marta v’è lofpaziodi più di quindici miglia? 

Colle medefime autorità di Plinio , e di Vitruvio fi dimoftrò , 
che le petraje della gente Anicia , come oflerva anche l’Holftenio , e 
l’Harduino, eran vllfo la Via Aurelia alla delira del fiume , e che 
confinavano colle campagne di Statonia: Anidanac lapiddinae in 
fini bui Tarquinicnfium , quarum offkinae maxime funi drca la~ 
cum Vulfinienfcm , item Praetura Statonienfi. Di più portò loro 
l’ autorità di Livio 1 . 39. , che pone la Colonia Gravifca in Agro de 
Tarquinienfibus capto , come poco dopo la Colonia Luca in Agrumi 
Etrufcum fu dedotta , ma che era flato tolto a i Liguri. Ponganfi 
dove fi vuole i Gravifci , è indubitato, eh’ eran o tra il Mignone , 
ed il fiume Marta , o tra la Marta , e Montalto : qui non v’ ha fcam» 
po, perchè Frontino , che pone Colonia Gravifcae , pone anche 
Colonia Tarquinì , ed a quella parimente attribuifee Regionem ma- 
ri t imam . Si dà anche la libertà di por quella dove più aggrada o nell* 
uno , o nell’ altro di que’ due lidi ; bilògna confortare , che tutto quel 
tratto vicino al Mare fu di Tarquinia . Dunque l’Agro Tarquinefe dal 
Mignone ftendeafi fino alla Marta , dalla Marta fino a Montalto, e da 
Montalto fino al lago di Bolfena , cd alle Cave di Statonia , cioè al- 
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10 Stato di Caftro : dunque occupava tutta quella parte alla delira d? 

quel fiume : ed ecco la Città di Tulcana a fr otite , a tergo , a late* 
ri bus nell’Agro di Tarquinia . O la bella Tufcania, o Et rum, che 
diè il nome a tutta la Provincia ! O il bel Municipio , o Colonia de’ 
Romani ( o l’una, o l’altra doveaeifere, le avea il Decurione ) , 
che nè pur pofiedeva un palmo di terreno . Se dunque non avean 
niente di terra fxnìtfilai diceva Erodoto 1 . 2. contra alcuni 

Popoli , come pretendono eflfere antichiffimi ? E di qui veda il 
Signor Muratori , chi fien quei, che come egli fcrive nelle Note al- 
la medefima Ifcrizione di C: Copono Decurione to. 2. p. iopo .fabu* 
lis pafcunt nimiam creduloni gentem . 

Troppo lunga farebbe , fè ben cola piacevole il tener dietro ad 
altre oppoiìzioni contra le noftre antichità . Non debbo però lafciar- 
ne una (celta tra cento , che poco fa oppofe Monfìgnor degli Anaftagi 
ne’ Tuoi libri della Chiefà di Surrento, perchè è conftderabile , c 
molto a propofito . Egli premette, che molte colè fono fiate dette 
contro de’ libri dell’ Annio ( con fella però edere flato perfuafò dall’ 
Orazione del Signor Abate Mariani dell’ innocenza di quello Reli- 
giofo ) ; ma che una balla riportarne per dimollrar ad evidenza , 
che da qualcun altro furono fuppolti . Noi non pretendiamo fè non 
eh’ egli non ne fu l’Autore , onde gliene refliaffio obbligati . Nondi- 
meno udiamo di grazia qual fia quello grande Argomento sì decilìvo . 

11 Berofo , dice , fa menzione di Lug/lunum come Città antichiffi- 
ma , ed edificata da i primi abitatori delle Gallie: or quello, fog- 
giugne , è evidentemente falfb , perchè quella Città fu fatta da Mu- 
nazio Planco in tempo d’ Augullo, come vedeli nellTlcrizione ripor- 
tata dal Gruferò p.493. Quello argomento molto prima fu oppoflo 
dal Voffio , e poi da Monlìeur du Pin, come può vederfi nel Blount . 
Orchi crederebbe, .che Uomini di sì rara letteratura in unadimo- 
Itrazione , come effi vantano , foelta come l’Achille per gettar a ter- 
ra le fàvole dell’ Annio, non conchiudino nulla? E pure al folito 
egli è così : perchè ne i frammenti di Berofo non lì nomina mai Lug- 
dunum , nè Lugdudenfe . Everocheivièregiflrato : apudCeltas 
regnavi t Lygdus , a quo provincia , & homìncs cognomcnta fum - 
ferunt\ ma chi non vede , che altro è la Provincia , altro è la Cit- 
tà : altro è Lugdunum , altra colà è il tratto , che da Ugdo il nome 
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prefe. V’ era Venezia regio , comefcrive Plinio, e pur la Città 
ancor non v’ era . Che modo dunque di dilcorrere egli è il pretende- 
re , che, perchè li fa menzione in que’ frammenti della Provincia di 
Ligdo, li debba dedurne , che vi poneffe Lugdunum ? Ma via con- 
cediamo , che della Città parlalfe . Lugdunum dicono fu edificata , 
e fatta Colonia da Planco , come leggeli nell’ accennata Ilcrizione : 
dunque è finto il Berolò . Sia pur finto quanto vogliono : a i Viter- 
befi poco importa : quel che fi vuol moftrare è folo, che gli argo- 
menti portati contro delTAnnio non conchiudono : perchè può Ilare, 
che folle fatta Colonia, e che vi folle molto prima. Anzi fé bene 
Dione 1. 4 6 - fcrive , che allora fu edificata , il che non dice 1* Ifcri- 
zione ; con tutto ciò , chi non là , che bene IpelTo edificare altro non 
lignifica , che reltaurare ? Dione medefimo olferva, che prima Lugo- 
dunum chiamava!! , e Plutarco me* yromficSi/ la pone edificata mol- 
ti lècoli avanti , come confelsò il Volfio , benché non nominata mai 
daCefare . Onde avea ben ragione il r.ollro Signor Abate ri fen- 
dendo alle oppo Azioni fopra l’antico Vejo, il lago Vadimonc, eia 
contrarietà ai Berolò alla Sagra Scrittura di elclamare nell’ Orazio- 
ne Pro Annio : ^am non mirabitur Fabrìtius fuljje qui An- 
nium defenderent ; mirabuntur potiu s pojìeri extìtijfe qui tam 
inepte accufarcnt . 

Ma ritorniamo al Signor Filalete, il quale non avendo potuto 
ftabilire con tutte le lapidi , che lòno in Camerino la Società fiuta 
con Fabio, ricorre di nuovo al Signor Muratori , che dilàpprova 
I il Decreto di Defiderio , ; perchè in elfo crede , che fi appoggi tutto 
l’ Edifizio delle noftre Antichità, e perciò contra l’incomparabile 
fuamodeftia, come dice Filalete , punge, e deride chi vuol difen- 
derlo, nelle DilTertazioni ultimamente ufeite alla luce . Ecco alla fi- 
ne a che fi è ridotto il Difenfore de’Camerti . Egli conferà , che quel 
Marmo non ha che fare colla prelente contelà , e nondimeno vuol 
muovere la quillione della falfità di elfo , e benché di tanti Uomini , 
che lo hanno eiaminato , e con argomenti invitti difelò , non rifponda 
nè all’autorità , nè alle ragioni recategli , e non abbia mai potuto por- 
tarne una prova in contrario j ora con tutto ciò vuol , che fi creda 
dler finto . Chiama Impollore l’ Annio » ma non rilponde niente al- 
la detta Orazione , che a quanti l’han letta ha fatto mutar penfiero . 
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Or bene fenz’ altro indugio , giacché vuol cantare l’ antica Canzona , 
noi rifponderemo colle medefime Rime , prelevandogli la disfida di 
provar quella accula . Ed acciocché , come fanno molti , non abbia- 
mo a perder tempo , egli nell’enumerazione di tanti, chetale lo 
credono ; noi di molti altri , che il credono innocente , e colè limi- 
li, che poco, o niente conchiudono; io pianto quelle due propofi- 
zioni : la prima , che le bene tutti i dotti , e letterati con un intiero 
Sanedrim gridino, ed efclamino, che qualcuno è reo, con tutto 
ciò condannar non li può fenza un elàttilfimo dame , e fenza prove 
chiare, ed evidenti. Dico evidenti , perchè come con tutti i leggi- 
ili olferva l’ Autor dell’Arte dipenlàre, a chi accufa non ballano , 
come a chi difende , argomenti probabili , e molto meno le conget- 
ture; ma fi richieggono conci udenti (fi me ragioni, e che non abbian 
rilpolla : La feconda , che fin ora non v’ è flato , nè vi farà chi 
polfa provare con buoni argomenti , che l’ Annio abbia finto colà 
alcuna , •— 

Venghiamo al particolare , di cui con gran nofiro piacere ci 
prefenta 1 * occafione il Signor Difènlbr di Camerino . Dico che il 
Decreto di Defiderio nè è flato finto dall’ Annio , nè è flato mai con- 
vinto di fallita . Del primo fi converrà forfè più facilmente , perchè 
non ve n’ è altra prova, che le declamazioni degli Awerfarj dopo che 
fu morto, ed il Signor Muratori medefimopar, che ne dubiti nel 
to. 2. 'Differì . 27. dicendo ab aliquo Impojlore confisi um , benché 
poi nel fine p. 1329. ed altrove làccia menzione lènza alcuno Icrupo- 
10 delle impollure dell’ Annio dell’ altro ora mi accingo a inoltrar- 
ne la verità con rifpondere alle oppofizioni , che fa quello grand’Uo- 
mo , e lòn ficuro , che lè io mofìro non aver ei dato nel legno , co- 
me ha moftrato il nofiro Signor Abate rifpondendo al Borghini , 
al Cluverio, ed al Beretta ; ognun reflerà perfualò , che diffidi 
cofa fia trovarne più forti , o pretender d’ abbatterlo , fe ad un 
Uomo , che fi può contar tra i primi Letterati d’ Italia , non è 
riulcito . 

Vuol dunque il Signor Modancle, che l’antichità, edilnome 
di Viterbo fiali ridicololàmente tirato complurìbut machinis ex he- 
braeorum lìngua . Il nofiro Signor Abate fpiegando quelle parole 
del Decreto : Sed cognomi ne Juì ampli a tori 1 Turreni Terbum vo- 
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centi vuole che da Terbo , il nome prender fi debba , ed acciocché 
non credali fiuto dall’ Annio, oflerva, che quel buon Religiofonè 
pur Teppe quella Etimologia . Egli dunque dice , che Beterbon , co- 
me appunto leggefi nell' Anonimo Ravennate, vien da Bct , e Ter- 
bon , che fignitìca Città di Terbo, che è quanto dire Turrenia, per- 
chè Terbo , così detto da’ noltri , o Torcbo , fu Turreno di Atus Li- 
do , come è facil cofa vedere in Stefano Bizantino , ed in altri ripor- 
tati dall’ Hudlbn , e dal Silburgio nelle noteallib. i. di Dionigi. 
Chi folTe Lydui , oLud, ed Atus , oAtur fi dirà più fotto, ben- 
ché folfe già dimollrato in più luoghi coll’ autorità di Giufeppe E- 
breo , e di altri antichi particolarmente nella Rifpolta a Filetimo . 
Or bada oflervare , che lìccome i Latini dicevano Ludus , e Ludere , 
perchè imparato l’ avean da’ noltri , che fi chiamavan Lydi ; così i 
Greci ufurparono per il medefiino lignificato àdupetr Athurin da 
Atur fratello di Lud . Udiamo ora l’ Etimologia del Signor Murato- 
ri . Ei vuole , che debba prenderli dall’antica lingua Teutonica . Già 
il Signor Abate Mariani avea notato , che firnil pen fiero, ma più fon- 
dato, ebbero Beato Renano , Volfango Lazio , eGio:Becano. 11 Si- 
gnor Modanelè però vuol , che venga con fomma facilità da Piter- 
bàn , Biderve , Bit erbe , Bitervium , e quindi Viterbium. Qui 
già vede il lettore , chi adoperi gli argani , ed il peggio fi è , che 
con tutta quella meccanica non fi può adattare alla noftra Città il fi- 
gnificato di Piterbàn , che lignifica luogo fòrte, e ben munito , co- 
me vuole ibSignor Muratori , particolarmente prima , e nè anche 
dopo , che Defiderio la cinle di mura , per non dir niente quanto più 
propria, ed andante cofa fia prenderlo da Bet-Terbon , che non ha 
bilògno di {tiramento alcuno . Nondimeno per lo rifpctto, che fi 
deve a sì grand’ Uomo , e perchè godiamo , che della noltra Patria 
abbia il Camerte Difenlòre, che fi lòttolcrivc a quella Etimologia 
Teutonica , il concetto di luogo forte , fi ammette tutto , come efìì 
vogliono. Solo fi vorrebbe fapere , che ripugnanza vi fia , che uno 
nel dar il nome ad un luogo abbia per oggetto una lignificazione , ed 
un altro particolarmente nel rinnovarlo ne abbia in mira un altra. 
Giufeppe benché Ebreo prende la voce *Jerufalem dal Greco tipi 
o-óXupa. Hiera Solyma , cioè Sacra Solyma , ed Eupolemo appref- 
fo Eufebio da ìipòr XoXopùroi ; , Hieron Solomonot , cioè Templum 



Salo moni s * e perciò fu {critto comunemente colla lettera H ; e pure 
è indubitato, che viene de feru Scialaim o’Sm-i» lenza Ispira- 
zione, che lignifica Vi/topacit. Gaza fi deduce da niy Haza , ed è 
lo dello , che Forte, al Capo x. del Gelidi , e nondimeno Cambile 
molto dopo volle , che fi appellale Gaza dal Tuo Erario , come Pom- 
ponio Mela racconta . Roma edificata molto prima di Romolo , e per- 
ciò creduta Tirrenica, come leggefi nell’ Alicarnaflenle , alcuni la 
prendono da Rom on Altitudo , o da Roma non , che lignifica lo 
lidio , che Quiris : altri da p \a>p* Rbomè , che vale il medefimo, 
che Roburfk Ta maggior parte da Romolo medefimo . Per conferma- 
re l’ Ebraica radice balia ridire , che Saturnia viene da Sa tur nino , 
che lignifica Nafcojlo , come anche Latium da Lat g», Nafcondi- 
glio , Latente beo . Più a baffo vedremo P Etimologia di Capua , e 
di Volturno . Il noliro Antiquario adunque dalla lingua Santa deriva 
molte voci Etrulche , ed anche il nome di Beterbo : onde fi vede, 
che ha gran ragione il Signor Modanelè di chiamarlo vi rum bonum , 
perchè veramente fiegue l’Elèmpio di San Girolamo , che era bonif- 
iimo, e nelle lingue dottiffimo, il quale fa lo flelfo Adverfus'Jovi- 
nian 1 . 2. Roma aut fortitudini 1 nomen ejl apud Graecos , a ut Jub- 
limitati! apud Hebraeos . Imita anche Sant’ AgolUno, che cantra 
Pi ti li an. feri ve : Punica lingua affini: cjl Hebraeae , e con quella 
fpello fpiega molte parole della fila Nazione . Il medefimo Signor 
Muratori molfo dall’Autorità di sì gran Dottore to. 2. Antlq. Ital. 
p. ppr. confetta , che deviblis populit non omnino abolì tae fuerunt 
eorum linguae , come il Signor Abate Mariani colla tellimonianza 
dello llelfo Santo in Epifl. ad Rom. notato avea , che ex vulgi ore pa- 
tria s voces Scrmo lat inut excutere non potuit , e che perciò i Car- 
taginefi fi appellavano volgarmente Canoni . Anzi fi puq moflrare , 
che voltavano i Popoli anche le parole latine nel lor linguaggio , come 
la Colonia Giulia nella Betica da quei Paefani *}oza dice vali , che i 
Romani chiamaron Tradurla , e quello nè pur fàprebbeli , fe un Gre- 
co per errore non avelfe {critto l«A/o» Io'C uj> 1 Juliam ^Jozarn creden- 
doli , che Jota folfe voce latina . Aggi un fé il Signor Abate , che il 
Lago Tarquinienle , detto ne’ tempi baffi di Santa Criflina , manten- 
ne , ed ancor mantiene il nome di Marta . e fu detto anche Lacut 
Tyrenjìum , come fcorgefi non dico dal Decreto di Defiderio , ma da- 
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gli Atti, da i Martirologi, e dalle antiche Ilcrizioni di quella Martire , 
olfervando di più al Capo 3. , e 27. De Etruria , che Tura fecondo 
Autori gravilfimi , ed antichilfimi citati daH’Homio, dal Bocarto , e 
dal Salmalio , è lo fteflo , che Marte ©»p<*? A”p»$ , e che fu figliuo- 
lo di Sem . 

Noi lappiamo , che ad alcuni fupponendo forfè l’Italia antica- 
mente popolata folo da’ Greci lèmbrano quelle colè flranilfimc , c co- 
me dice il Signor Muratori fogni , e favole . Ma fe elfi così penfa- 
no , altri , come vedefi particolarmente nel to. 3. dell’Accademia di 
Cortona, ladilcorronodiverfamente . Giulèppe Scaligero nota in 
Varron. p. 29. Saturni nomen Tufcum effe ornne: mibì conce lene , 
qui feiunt Syriace , & prò certo habent olim Tufcorum linguam 
Aramacamfuiffe . Ben cento tellimonianze riportar potrebbonfi , 
ma balla udire Gio: Seldeno peritillìmo delle lingue Synt. 2. c.7. De 
Diis Syris : Nec novum e/l e Syria , cjufque -vi cinta originatione: 
vocum Italarum potere , nec ignotum literatìs : Pare in vero, che 
Icriveffe per difelà del nollroAnnio . Il Pagnino offerva, che Car 
-U da -un lignifica Ager fecundum R. David , e ^jara m* Lu- 
na : e chi può negare , che Car-'Jara poi Carraria appellata non Ila 
linonimo del Territorio di Luni , o della Lunigiana detta perciò la 
Carrarele? Lalcio Perufia, che da Peres Die, che Grifo lignifica 
Tua antica Infegna riportata dal Dempllero, fu detta: lalcio altre 
Voci oflervate dal nollro Signor Abate particolarmente nella Breve 
Notizia rifpondendo al Beretta . Ritorniamo a Luna, perchè ap- 
punto per quella , che è troppo lampante , fi rilcaldano alcuni con- 
tra i Frammenti di Catone come finti , e fuppolìi . Sien come elfi 
vogliono: io folo domando : Sei Latini chiamavano quella Città 
Luna , 1 Greci Selene , gli Etrulci tòme l’ appellavano ? Se 

Regi: Villa Ma Doti Regìa, come attella Strabone lib. v. era nomi- 
nato un luogo antichilfimo vicino a Gravilca , chi può perfuaderfi, 
che tale il nome folfe ufato da’nollri Etrulci? Chi non vede, che 
Malac -]So lignifica Fu Re , ed Huot rmn Villa , che perciò fi dif- 
k Regia Villa negl’ Itinerari antichi ? Chi non vede, lè ha qualche 
cognizione delle dotte lingue , chelfchia, e Farnefe, che llan do- 
ve era Materno , così chiamavanli , perchè Maternum fu detto da i 
Latini quel tratto vicino a Statonia , ma gli abitatori dicevano , e lie- 
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guono anche adire Ifcia n » k Mailer ^ e Farne/a roana , che ligni- 
fica Altrix ? Che più , il noftro Awerfario , che ora ridelì di que- 
lle Etimologie col Signor Muratori , non lodò il Signor Marchefe 
Maffei , il quale dal Capo 3 2. del Deuteron. acutamente ojfcrvò , che 
la voce Latina Clu/ìum (pieghi il lignificato dell’ Etrufca Carnai , o 
Cornarsi Veda fi il Tuo primo libro p. 16. Onde bifogna , che egli 
confefii 1 ’ origine Ebraica , e che (è qualche bell’ingegno potè fin- 
gere que’ frammenti , certamente il nomedi Carraria molto antico, 
come confèfla ilCluverio, diMaleot, d’Uchia, di Farnelè, e di 
Camars, lafciando altri per brevità , non (i potean fingere , nè im- 
porre da un privato , qual era il noftro Annio . 

Ne giova ricorrere ad un accidente fortuito : perchè quefto può 
far nafcere un nome , che qualche fimilitudine abbia con una lingua 
ftraniera , verbi grazia Par i/t am , che il noftro Gotifrcdo prende , 
come fe venifle da parri/ta jrap’pW/* , ma non tanti , e tanti , e si 
bene adattati . E quando anche voglia pretender qualcuno , che far 
lo potette; a chi perfuaderà , che il Caio (aperte far da gramatico, 
e potette di poi interpretar sì bene quelle voci in altra lingua ? Tot 
0 pidorum nomina , dicea in fimil propoiìto Samuel Bocarto De Vet. 
Gali. Hi/l , ca/u , & fortuito non potucre rebus imponi : or vedafi , 
fe dal Calò fpiegar fi poteano fecondo le lingue , che fopra venne- 
ro . Come poi ricorrer fi può ad un accidente , quando ne abbiamo 
la vera cagione , ed origine, cioè, clic Lud fecondo Giufeppe E- 
breo , ed Eufebio fu Padre de’ Lidi ? Lud , a quo Lydi , quorum 
Coloni Etrufcì , infegna il Dottor delle lingue in Cap. 66 . ìfaiae , e 
perciò Maeonii con voce , che vale il medelimo , furono detti i To- 
scani, come moftrano il medcfimo Bocarto, e Gio: ErrigoHidig- 
gero con altri ancora . Ha il Signor Modanefè in tutta la raccolta de’ 
lìioi Scrittori chi poflfa porre a fronte di San Girolamo ? Fra tutte le 
fue Etimologie Teutoniche ne può portar una, che fia più chiara, 
più fondata , e più autorevole di quefta ? Ognun (à , che Lud fu fra- 
tello di Aftùr detto Atur in lingua Caldea , che fu figliuolo di Senio, 
e che nella vicina Sabina , per l iftiar quella di Roma , v’ è una I(cri- 
zione sanco nmo patri senio, come vcdefi nel Grutero p.xc vii. 
Nel libro De Etruria fu di più moftrato , che gli Antichi Tirreni 
aveano la Storia della Creazione , il che ultimamente ha toccato an- 
che 
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«he il Signor Canonico Mazzocchi . Se fi ride dun que il Signor FìLa- 
lete colla (corta del Signor Muratori di quelle origini, e le chiama 
fógni, faccia vedere , eli e Maeoa paia» non lignifica lo ftdfo, che 
Lud uh , e che Lud non fia figliuolo di Semo : che Maconii , eLy' 
di non fiano flati detti gli Etrufci , e che San Girolamo per non dir 
niente di Erodoto , Tacito , e tanti altri Autori Sacri , e profani, ab- 
biano ferino fognando : CheTorebo, oTerbo non fia Turreno di 
Atus , e che Bet-Terbon non lignifichi la Città di Turreno detta Tur- 
reni a , ed allora farà vedere , che parla fondatamente , c che le no- 
flre Etimologie fon favole , e fógni . 

Noi diciamo adunque , che Defiderio volendo alludere alla fua 
lingua nel rinnovar, ed ingrandir Viterbo , benché circondane di Mu- 
ra lolo Voltuma , Vetulonia , e Longola , Arbarto exclufo , come 
leggefi in alcuni MSS. del nollro Gotifredo ; leelfè particolarmente 
quellonome , per farlo per dir così palfarc dall’antico Etrufco al fuo 
linguaggio Vveiterbe-, che come ofiervano i tre fopranominati Autori 
Tedefchi, vuol dir Latìus patera , per lignificar l’ingrandimento, 
che nefàcea. E quello lignificato viene Ipiegato da lui medelimo 
nel Decreto: No/Ira adjcbiione Vi ter bum pronuncierà , il che pa- 
rimente non intefe, nè feppe l’Annio, benché fiafi Icervellato nella 
ricerca dell’ Etimologia : lo fece pafTar, dilli , al fuo linguaggio, 
ficcome molti , che riportato abbiamo , vellirono le barbare voci al- 
la Greca , o alla Latina . Onde non regge la difficoltà di alcuni , che 
col Dempflero credono efler finto quel Decreto , perchè il nome di 
Beterbon molto prima ritrovafi nell’ Anonimo Ravennate , e la voce 
di Vitcrbum , che potè elfere accomodata dopo da i trafcrittori, nel- 
l’Anaflafio, e nella Leggenda de’ Santi Valentino, edllario. Cade 
anche l’oppofizione del Tiliemont, il quale vuole all’oppolto, che 
interpolati fieno gli Atti de’ medefimi Martiri , perchè in elfi leggefi 
Viterbum . Imperocché può Ilare, che volgarmente fóffe detto Be- 
terbon , o Veterbum , e che dagli Scrittori li chiamafle Etruria , o 
Turrena , ed anche S tirrena , fapendofi dal lib. l.di Dionigi, che 
gli Etrufci fi appellavano con varj nomi ifk.au; iroparittu; •* e può 
ilare anclie , che Defiderio ordinale , che Viterbum fi dicefle, tan- 
che molto prima vi forte tal nome, come di Gaza fi è detto , in quella 
guifa , che volle fi dicefie Balneoregìum , benché già Roda , e Civi- 

E 2 ca 



ca Balneum Rcgis (òffe chiamata , come legge lì in San Gregorio , e 
Paolo Diacono , e Forum tinnii appellò Foranum , che flava nella 
Via Annia nominata più volte nelle Ifcri/.ioni de’ Romani . La Capi- 
tale del Regno fu ab antiquo detta Neapolis, e non ripugna punto a 
quel, che Icrive Solino c.8. aver Auguflo determinato , che così fi 
appellarle , forfè per qualche contelà co’ Palepolitani , benché a Gu- 
glielmo Hill , ed al Salmafio fembri , che non pofia accordarli . Nel 
dar giudizio degli fcrittori anche gentili bifogna aver dell’equità, fic- 
come abbiamo Toro delle obbligazioni , e la vera Critica fa fpicco 
maggiore nel difenderli , che nel condannarli . 

Quanto fi è detto vien confermato dalle, antiche memorie de’ 
noflri Santi Martiri , che furono mandate al Cardinal Baronio , co- 
me egli attefla nelle Note a di Novembre, che incominciano Tem- 
poribus illis , dove in cambio di in vi etnia Civitatis Vi Serbi , co- 
inè (lampo Nicolò Nardini , c quanti Iun dato alla luce quella breve 
Moria , fi legge in Vicinio Civitatis Surrene , perchè in altri _MSS. 
febbene un poco differenti , un de’ quali è in carattere Longobardi- 
co prima dell’ anno millefimo parimente della Biblioteca Vallicelia- 
na , fi legge nel primo modo accennato : dal che fi vede, che Nar- 
dini il giovane , e chi lo ha fèguito, non fàpeano la lignificazione di 
Surrena, che è lo llefio , chcTurrena, e Anonimo di Beterbon. Vi 
è flato anche chi non intendendo la mutazione della lettera S. col T. 
è flato molto perplclfo , ed alla fine fe ne è sbrigato con dire, che 
non fi legge bene : merita però d’elfer compatito, perchè è di villa, 
affai debole: ognun può però afficurarlo , che ivi Ila a chiare note/» 
Vicinio Civitatis Surrene fenza dittongo all’ ufo de’ tempi baffi . 

Non v’ha però bifogno di ricorrere a i MSS. , che da pochi pof- 
fon effer veduti . Il Signor Abate Mariani nel Cap. xx i. De Etruria 
Metrop. riportò due Ifcrizioni , che fono in Viterbo una poco lonta- 
na dalia Spurinella , l’altra poco lungi dal Celebre Monaflerodi San- 
ta Maria ad Gradus vicino alla torre di Raniero Gatti, dove fi & 
menzione de’ Sorrinefi , per confermare, che la nofìra Città fu det- 
ta Surrena : perchè fu cofa molto ufitata la mutazione delle lettere : 
McJ/'ene , Mcff'ana , Mejfina : Falerii , Fali/ci , e porre la S. in 
cambio di T. , come vedefi in Tiro , che Sor, Sur , e Sarra fu det- 
to, e Syri) ed Jjfyrìi in vece di Tyrii , e quello non fòlo appreffo i 
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Greci , che dicevano rd, e rù , m'/ufpJFj e wptspa»' a difpcttodi 
tante querele del Sigma contra ilTau c» JVxj* ^uniratt appretto 
Luciano } ma anche nella lingua de’ Caldei , che feri vevano Belfatar 
per Baltajfar , ed Atbur in luogo di A/fur , ed A t buri a in vece di 
AJ/yria , come in Strabone più volte fi legge , ed offerva Dione in 
Trajano . Il medefimo fecero i Latini , come pultarc , e pulfare , 
ed in cambio dell’ Etrufco Vcrje pronunziavano Vejla , da E/la Cal- 
deo , che Fuoco lignifica . Che più , fé Camerino medefimo ce ne 
fòmminiftra gli Efempi ? Che da Strabone prima viene fcritto Cama- 
rinum , e non molto dopo Camerta , e Plutarco due volte non Ca- 
rrier tes , ma C amarli i appella i Cittadini di e(To , come notò il 
medefimo Avverfario . L’ Annio ancora oflèrvò la detta mutazione , 
c riportò un verfod’ una antica Ucrizione, dove leggevafi Auc li- 
stali um suRMNENSiuM, di cui appena fu fatta menzione dal 
noftro Signor Abate , acciocché non fi dicefTe da qualcuno , che An- 
nianit fabulis de le tifa tur . 

Ma ora che il Signor Muratori , a cui devono moltifiìmo le no- 
lfre antichità , ha dato alla luce , ed approvato altre lapidi di Viter- 
bo , e di altri luoghi vicini , che confermano il medefimo , noi dia- 
mo al ficuro , benché egli non fiafi avveduto , che di Viterbo decor- 
rono ,• perché nella lapide dell’ Infigne Collegiata di Sant’ An- 
gelo 

to. i. Infcrip. p. 21 1. e to. 2. Infcr. p. 1083. 

MERENNA VITELLIA L. F. VITELLIVS L. F. MERENNA 
AVCVSTA11S SVRRINENSIVM . AVGVSTALIS SVRRINENSIVM 
FECIT SIBI ET ANNIAE CECILIAE FECIT SIBI ET ANNIAE 

CON I VOI BENEMERENTI. CECILIAE CONI VGI BENEMERENTI 

vorrebbe più torto in vece di Auguflalis Surrinen/tum leggere Su- 
trincn/ìum , (ènonoftafle l’analogia ; ed in un’ altrato. 2. p. 678. 
ritrovata in Montefiafcone già del noftro Contado , e della noftra 
Dioceli, e non mai de’ Falifci, come handatoad intendere al Col- 
lettore, in vece di sorr. nov. , che vuol dire Sorrìneafes No- 
venfesi come appunto diflefàmente leggefi nella feconda accennata 
vicino alla Torre di Raniero Gatti 3 egli più torto legger vorrebbe 



Foro Novani ; Noi difTì diamo a! ficuro , e più non temiamo di ci* 
tarle tutte , per far veder quanto fia vero quel , che tante volte è 
fiato detto , e ridetto , che Viterbo è la Città di Turrena , o Surre- 
na , che non v’ ha dubbio elfer linonimodi Etruria , ed Etrura , co- 
me leggefi nella Tavola di Peutingero , e che PAnnio non ha finto 
cofa alcuna. Aggiungo Polo per togliere qualche equivoco, che fic- 
come v* era Vol-T urrena , o Volturna , die è loflelTo, come nota 
lo Scaligero in Vcrb. Etymol. Varron. ; con che lignificava!! l’antica 
Turrena ; così elfendo fiata da Torebo ampliata Longola , fi chiamò 
Turrena Nuova per diliinguerla dalla prima . L’ Eruditismo Signor 
Canonico Mazzocchi penfa , che la Città di Turrena, di cui parla 
Stefano , potefle elfer Pyrgi : ma quello luogo non fu da Turrena 
edificato , fu bensì porto , o navale di Agilla detta Cerveteri fonda- 
ta da' Greci, come atteliano Stefano , Plutarco, Strabone, ed al- 
tri ; perchè niuna Città de’Tofcani fu fui lido eccetto Populonia, co- 


me già moflrato abbiamo . 

Ma il nome di Viterbo, ripigliano alcuni , non fi trova nè in 
Plinio, nè in Strabone , nè in altri antichi Autori . E verifllmo . 
Non fi trova nè pur Volufirena , che è lo lieffo , che Vol-Surrena 
fecondo i noliri non per anche bene alfue fatti alla lingua latina : e pu- 
re l’abbiamo in una tegola fepolcrale delle Figline di L. Elio Vero ri- 
trovata venti anni fa lòpra il jftulàico vicino a Santa Maria in Voltur- 
na , e riportata nel libro de Etruria . Non fi legge Caftula , nè Vi- 
rena : e pure erano nelle noftre pianure , e non li laprebbono , fc fi 
folfe perduto il refto di Diodoro Sicolo, oVitruvio, dove tratta 
delle Acque Veficarie : !è puri’ una, el’altranonèerror di penna 
in vece di Longula , e di Turrena . Tegaea fi dice Oppidum Tufciae 
ab exulibus Arcadiae condì tum da Probo in lib. i . Georg . , Forum 
Ci mini um fi legge in una lapide apprelìb il Reinefio, e l’Orfato, e 
da gli altri fon taciuti . Saga opidum Etrufcorum , e Sabina vicine 
al Pò , ed Olana vicina a Bieda , credeanli fogni del Catone dell’ 
Annio , e non fi faprebbono , (è non fi fodero ritrovate poi nella Ta- 
vola di Peutingero, e nell’ Anonimo Ravennate . Aprutium nc’fe- 
coli baffi comparve in luogo di Intcramna , e nondimeno fin dall’età 
d’Arnobio in alcuni MSS. ulàto fi trova , come confefsa P Anonimo 
Milanefe . Papia in vece di Ticinum fi legge fidamente poco prima 
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di Defiderio, e pur l’ Eruditismo Signor Muratori to. 2. Infcrìpt. 
p. 108 7. crede, che fia molto più antico , e nato dalla Tribù Papia 
fui fondamento d’ una Ifcrizione di L. Sollio . Lafcio Cajìnum , che 
Paolo Diacono forive fofse detto Harum : Parma , che giunte si inaf 
pettato elsere fiata detta Cbryfopolii , che vi fu chi noi volle mai ere» 
dere : Celèna , che fecondo Servio fu appellata volgarmente Berna : 
Brindili Brcnda , come vedefi in Amobio , ed in Fello • Verona fe- 
condo la notazione del Beretta Berma : Ravenna detta Rena da Zo- 
fimo: Gallipoli con altro nome Anxa , Metaponto Me tubo : ed i 
Lavicani con maraviglia del Fabretti in una lapide §luintanenfì fon 
detti , ed in un’ altra riportata dal Signor Muratori . Da tutto ciò 
fi vede, clic v’ erano alcuni nomi appena noti, altri affatto incogni- 
ti: ve ne furono anche molti , che non fono Itati bene intefi, come 
quando leggefi Urbi Tyrannica , ed un libro di Sodrato me) Top om- 
vixtìtv De Tyrannica , che il Cluverio , ed altri han creduto errori . 
Negli Atti di Sant’ Ignazio leggefi anche Tyrannicum pelagea . 
Marturanum , ed Epifcopui Marturanen/h , o Maturancnjìi an- 
cor non fi là qual luogo lignifichi : E chi può veramente afsegnare 
qual folse Perita polii Ncpejìna , cSuppcntonia negli Atti di S. To- 
lomeo Vefcovo ? Onde afsai lepidi mi pajono alcuni , che voglion con 
pochilfimo fludio decidere di colè a loro alsai lontane, ed ofeure , 
perfuadendofi , che tutto quello, che non è fecondo le loro immagi- 
nazioni , fia fpropolìto ; e tutto quel che elfi dicono fenza nè pur 
penlàrvi, fia un oracolo . In quello propofito pensò , e forilse bene il 
P. Beretta nella fua cenfura pag. 285. Quot nummi Urbe! H'ftorì- 
cii , geographifquc ignota! demonflrant ? In fatti Giulio Frontino 
olservò nel libro De Colonia , che quaedam pan TuJ ciac limiti- 
bui , nomini bui ab Etrufcorum dif ciplina , & nuncupatìone 

dejìgnatur . 

Per inoltrar però quanto antica fia la voce Beterbon , balla leg- 
gere quel, che in più luoghi ha ofservato il nollro Signor Abate, 
inoltrando , che nelle Gallie v’ era la Città di Atura , il monte Ccin- 
meno , un tratto detto Agir Turfanui , un luogo Caput Volttmnae , 
e di più il Larte Aremorico . Lafcio Beterbe , che vedefi anche al 
prefente nelle Carte geografiche : lafcio Bi torvi um in unolcritto 
contemporaneo a Pipino apprefso Errigo Canilìo to. 2. leftion. An- 
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tiq. 1 . 6 . p. 223. Nov. Edit. Io non dubito, che dirà qualcuno ciò efi- 
fere , come fi pretende ne’ nomi già riferiti in Tofcana , un mero Ca- 
lò . Lo dica pure : ma dovrà dire , che il Calò non folo fa far da in- 
terprete, come fi è tocco di fopra} ma di più, che abbia interpo- 
lato i libri di Sicolo Fiacco De Condii. Agror . , e vi abbia re- 
gifirato tra molti Popoli fondatori di Colonie in diverfe parti del 
Mondo anche i noftri : Tyrrheni , qui dicuntur Aetrurìi in 
Galli a . 

Altri però più fusamente abbandonando il Calò , come il P. 
Beretta nella Cenfura Viterb. p. 16. rifondono, che facile ejl ad- 
vena: fuae linguae vo cabala in ali qua frequentata regione dìfper- 
fiffe’. per isbrigarfi però dagli Argomenti del Viterbefe foggiunge : 
at non ideo Regioni s lingua orta ab ca advenarum , e porta per 
efempio molte voci Etiopiche nella lingua de i Sabini. Ognun però 
vede, che o fieno quelle voci llraniere introdotte da’ primi abitato- 
ri , o qualche tempo dopo da altri , è fompre vero , che fono d’ una 
Nazione antica, e lontana , ed egli medelìmo confefsa nu. 93. hai. 
Mcd. Aevi , che i Tolcani vengono dai Lidi , e ripete il medefimo 
nella fopradetta Cenfura p. 17. E quello a noi balla per argomenta- 
re , che i nomi orientali , che fi trovano in molti luoghi , e Città , 
rellati tra tant* altri, che perduti fi fono, portati furono dagli Affi- 
rj ; Se poi folscro i primi abitatori , o nò , quella è un’ altra quillio- 
ne, echi vuol negarlo dee rifpondere oltre a tante altre prove a 
quel, che fu detto col nollro Card. Egidio dai Cap. xxm. d’Ifaia 
di Cetim t moflrando colla Volgata, che in altri luoghi s’ interpreta 
Italia , e che AJfur fundavit cam : ed il Beretta in propolito della 
Sabina rifponder dovea all’Ifcrizione già detta di Senio Sanco . Co- 
munque iia , bifogna eonfelsare, che que’ nomi poco fa riferiti , non 
ve l’ha polli l’Annio , ficcome alcune Memorie, che giulla il rac- 
conto del P. Villot fono al preferite in Armenia delle Antichità 
di Viterbo, non ve l’ han mandate i Viterbefi, come giudiziofa- 
mente difeorre il nollro Signor Abate nella Breve Notizia . 

L’ altro argomento , che oppone PEruditiffimo Modanefe , fi è, 
che Viterbo da Anallalio è chiamato Cafirum nella Vita di San Za- 
cheria , e con tutto ciò gli fi concede nel Decreto di Deiìderio poter 
batter moneta Jìcutfacit Bononìa , che tal privilegio in quei tempi 
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fion ebbe , anzi nè pur altre Città riguardevoli d’Italia. Fu rifpo- 
fto , che fi trovan più di cento Efempj , ove Cajlrum fi prende per 
Città , ev’ era anche il Vdcovo , come CenctenJ'e Cujlrum appref- 
fo Paolo Diacono , . ed Epifcopus Cenetenjis fotto Sant 'Agatone , e 
Forojulienfe Cajlrum , che è chiamato Urbs da lui medelimo poche 
linee dopo , e Viterbo Hello nella Vita di Adriano in tempo del Re 
Deliderio vien detto Civitas Viterbìcnjis , come nota anche il Clu- 
verio . Il Signor Muratori non dovea far tal difficoltà làpendo molto 
bene, che dal medelimo Pontefice nella lettera xc to. 3. Rerum 
Ital. p .263. fono con alcune altre Città enumerate in par ti bus Tu- 
feiae Vitervum , & Baine um Regium . Di più fi moftrò, chela 
noftra Città ebbe Pretori , ed Auguftali , eh’ era un Collegio di Sa- 
cerdoti j e ne fono una gran prova i Martiri fin dal principio del quar- 
to fecolo , e poi Caftaldi , e Conti, e Contado, che da Orti , e 
Bommarzo ftendeafi fino al Mignone , Monte Gosberto , e Ripa Al- 
vella, ed al lido del Mare colla teftimonianza di Monfignc* Fonta- 
nini , e più di tutti colla Cronaca di Farfà . E qui ancora lafoiar non 
dobbiamo di profelTar grandi obbligazioni al medelimo Signor Mura- 
tori , che colla Edizione di ella diè a Viterbo il più grande argomen- 
to della verità di quel Decreto : imperocché dal Contado accennato 
to. 2. par. 2. Rer. Italie, p. 38 1. p. 560- ed altrove , che compren- 
deva Barbarano , Tolcanella, Corneto, ed altri luoghi , fi vede ef- 
fèr verifilma l’ Edificazione , ed il refiauramento de’ Cartelli (ogget- 
ti alla noftra Città nominati da quel Re , ed il dominio di tutto quel 
tratto, dopo che fu diftrutta Tarquinia : In Comi tatù Viterbienji 
Cellan, S. Marine juxta Minionem , &• portum Maris . E fi dee 
parimente oflervare , che Calvello, Barbarano, Bagnaja, eVitor- 
chiano edificati da Defiderio , come ivi dicefi , in quello Contado , 
fono non folo tutti e quattro limili , e della medefima ftruttura lon- 
gobardica i ma di più tutti porti in un fimililfimo fito,che dalla par- 
te, dovehan l’ ingreflb fono in pianura, e dall’ altra intorno intor- 
no han dirupi fcolcefi , ed altilfimi : da che fi vede manifoftilfima- 
mente , che fu il medelimo Edificatore , come lo lidio è il penfiero, 
ed il difegno . Il Beretta volle rifpondere all’ argomento di Santa 
Maria fui Mignone fpettante al Monaftero di Farfa al §. 20. della fua 
Cenfura j ma dice cofe sì ftrambe confondendo l’antica geografia con 
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quella de’ tempi baffi ; la fonte del fiume colla 'foce j la Tufcia Papa- 
le colla Longobardica ; il Porto di Cometo con Alfio ; la giurifdizio- 
ned’una Abazia col territorio d’ una Città , che niuip può creder- 
le , fe non le legge da sè medefimo . Vi dea t lettor . Badi il dire , che 
nell’ ultimo periodo fi sbriga da ogni difficoltà con quella rifpofta : 
odafi attentamente , perchè è ftupenda : Si Farfenjtum erat , non 
igitur Viterbicnjium . Si dee olfervare , che in quello medefimo 
paragrafo egli Icrive : Farfenfe Coenobium in Sabini: . E non fa- 
rebbe ridicolo chi argomentalfe così : Coenobitarum era : , non igi- 
tur Sabinorum ? 

Quanto alle monete nelle memorie della nollra Città fi legge, 
che ne fu ritrovata una molti anni fono in una Vigna detta del Bom- 
bardiere colle lettere F. A. U. L. da una parte , e dall’ altra Ercole 
col Leone. Il Sig. Giulèppe Silvellrelli Nobile Viterbefe, ed altri 
ne han prelèntemente alcune coll’ Effigie del nollro Santo Protetto- 
re, edintomo leletteres.LAURENTius. d. viterbi, di cui 
fa menzione anche Saverio Scilla, e dall’ altra parte l’arme di Siilo 
IV. ed alcune più antiche, nelle quali da una banda fi vede il Leone 
Infegna della Città, e dall’ altra le Chiavi Ponteficie , con fotto le 
medelime lettere F. A. U. L. , e di più I. C. , che lignificano Fanum 
( Volturnae ) Arbanum Vetulonia ùngula: I.C. credo, che fignifichi 
U na Civita: . Già il Signor Abate Mariani confèfsò , che non ha po- 
tuto mai ritrovare quelle , di cui fa menzione il Decreto : lìima pe- 
rò , che per la guerra fopraggiunta , e per la prigionia di Defiderio 
non fi mettelfe in elècuzione tal privilegio . Se bene non illà qui 
propriamente la difficoltà . Il Signor Modanefe , vuol che Bologna 
non avefsc jus in que’ tempi di batter moneta . Ma nè pur quella op- 
pofiz ione far dovea, perchè ei vuole , che Tolomeo Lucchefe abbia 
errato nelle monete di Lucca, come or ora vedremo : che gran co- 
fa dunque farebbe, fe Defiderio folse flato male informato di quelle 
di Bologna ? 

Ma egli fi maraviglia del Sigonio , che I.4. HiJlor.Bonon. all’An- 
no 1 19 1. feriva aver avuto quell’ Inclita Città tal privilegio da Deli- 
derio lui fondamento di quel Decreto , che egli crede falfiffimo : per 
ilcufarlo però vorrebbe far credere , che quella allegazione flavi Hata 
inferita ab Editore pojlumo . Ma come dubitar fi può , fe ve l’abbia 
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porta ilSigonio» quando egli riporta tutto il Decreto nel libro De 
Regno Italiae all’anno 772. ftampato più volte mentre era vivo? 
Come fi può dire ab Editore poflumo , le il libro della Storia di Bolo-' 
gna da lui medefimo fu dato alle Stampe , come atteftalì nel princi- 
pio del Tomo terzo dell’ultima Edizione efattilfima di Milano ? Giac- 
ché però la teftimonianza di sì grand’ Uomo , fu cui non fecero cenfu- 
ra alcuna nè il Boncompagni , nè il Sirjeto , nè l’Amafeo , è eenfurats. 
dall’ Eruditillìmo Signor Muratori ; noi ci prenderemo l’aflùnto di 
difenderla, con pregarlo a voler fido ricordarli delle note porte pa- 
gina 1 6 1 . di quella Edizione , in cui egli ha avuto gran parte . Ivi ri- 
portali la Serie delle Monete , e fi nota traile altre , che circa l’An- 
no 779. in quelli Città fu coniata cum bis littori s s. petronius 
efvs, et prot. bononiaE) e coHTmmagine da una parte, e 
dall’altra v’è Lambarda cum duobusjlocbis colle letterexATTANiAT. 
ivr. adept., c fi citano Egnat. fol.7. Agnef. Polit. Felfin. num. io. 
Alidofi fol. 190. Querte notizie certamente , e quelle impronte non 
fono fiate prefe dal Decreto , che non ne là parola . Il Sig. Muratori 
medefimo oflèrva , che Defiderio la battè in Lucca , e ne riporta.» 
l’ Impronta p. 6 16. to. 2. Antìq. Italiae . D. N. desiderivs rex, 
e dall’ altra parte flavia lvca , ed un’altra fimililfima da lui 
fteffo riferita p. 72 1 . del medefimo tomo cl fa credere , che faceffe il 
medefimo in Pili , confelfando p. 7 15. , che fi trova fatta menzione 
in que’ tempi de’ Soldi Lucani , e Pifani . Di più egli conforta , che 
la battè anche in Milano , benché non ne riporti alcuna , perchè non 
l’ ha ritrovata : dà però tutta la fede agli Autori , che lo atteftano . 
Inoltre non fi può perfuadere , che non la conialfe Spoleti in quei 
tempi , ed è flato cortretto a confortare , che quefto jus ebbe ancor 
Trevilo . Or perchè vuol negare , che lo permettere a Bologna ? Per- 
che a Viterbo , che egli lungo tempo governò , circondò di mura , ed 
arricchì con benefizi Angolari , e eh’ era la più confiderabile traile 
Città, che conta l’ Anonimo Milanefc Col. covi. In Tu/ci a Lon- 
gobardorum ? 

E qui farà bene far un’altra confìderazione . Egli vorrebbe , che 
la Moneta di Roma , che egli ftefio riporta colle lettere hadrianvs 
da una parte, e dall’altra s. petrvs prefentemente confervata nel 
bellilfimo ftudio di Medaglie dell’ Illuftrilfimo Sig. Conte Suderini 
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non fi doveffe intendere di Adriano I. come vuole Monfig. Vignoli, 
ma più torto di Adriano II. , o vero III. Or perchè tanta difficoltà fu 
quefte di Roma , e di Bologna ? Crede forfè il Dottiffimo Sig. Mura- 
tori , che l’Annio, o qualche altro Viterbefe le abbia finte , per auten- 
ticare in quella parte il Decreto ? Ma egli può futuramente credere , 
che a niun di noi importava , fe Bologna ,o Roma battevan Moneta , 
e più torto averelfimo procurato far apparire , che Comi tatui Viter- 
bietijts li ftendca lino al Mignone, ed al Mare , del che eravamo quali 
al bujo , le non lo (chiariva egli , e non lo difoppclliva dalle tenebre 
dell’obblivione : perchè quella ci farebbe Hata cola molto onorevole , 
e per molti riguardi import antiffima in alcune differenze de’ tempi 
partati . 

Bifogna qui anche riportare un altro Icrupolo di quello grand’ 
Uomo , che da quelle parole : Permittimui pecuniii imprimi F. A. 
V. L. , fed amoveri Herculem , & poni S. La urenti um eorum Patro- 
num , ut facit Roma » & Bononia , vuol che porta intenderli , che 
quelle due famolè Città poneffero nelle Monete S. Lorenzo , come 
lor Protettore, il che farebbe uno fpropolito groffiffimo . Si rifponde 
in una parola , che le qualcuno le prende in quello fenfo , l’ errore 
farà il fuo , non del Decreto , che parla molto chiaro a chi vuole in- 
tenderlo , e non cerca nodum in fcyrpo , fino a dubitare , le fia pro- 
prio il dire pecuniii imprimere lì t ter ai . 

Ma venghiamo all’ ultima oppofizione, la quale il Signor Mo- 
danelè crede sì terribile , che volle darne un lampo nel primo Tomo 
delle Antichità per atterrirci , e poi nel fecondo l’ ha (caricata con un 
tuono tale, come fe averte voluto far crollare non folo quel Marmo » 
ma tutto il redo delle Torri di Viterbo, ed avendola riportata fi è 
compiaciuto così conchiudere : itaque una li tura dele toturn impu- 
denti/pmc confidi um illud EdiSium . Quello gran fracafio confille 
in voler far credere, che fia uno fpropolito evidentiffimo quel, che 
ivi leggefi , cioè che in tempo di Defiderio vi folfe Pietra Santa oli ni 
Fanum Feroniae pretendendo egli , che cinque cento anni dopo fof- 
lè edificata nel 1255. da un Poteftàdi Lucca: onde come le averte 
non folo fcancellato le lettere , ma ridotto in j 10! vere quel marmo , 
aggiunfe : baec Jibi habeant , qui fabulii deicidi a n tur . Io redo am- 
mirato di tanta fierezza in un cuor sì gentile . Tantae ne animi i coe- 
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ìefiìbu: irne ? Nel libro De Etruria Metropoli già fi era non folo ri- 
fpofto a tale difficoltà , ma di più fi fece vedere , che Pagano Pietra 
Santa le avea dato il nome in tempo di Carlo Magno, come racconta 
il Morigia Milanefe , ed altri Storici . Il filo Sepolcro coll’ Epitaffio , 
benché fabbricato , come fuole accadere , qualche tempo dopo , è ri- 
portato in dileguo dal Signor Ficoroni Celebre Antiquario nelle Of- 
fèrvazioni fopra il Diario Italiano , e dal P. Silveflro Pietra Santa 
della Compagnia di Gesù molto ben pratico, ed informato delle cofc 
della Tua Illuftriflfima Famiglia nel libro degli Stemmi Gentilizj . 

Si moftrò ancora eoli’ atteftazione di Monfignor Holftenio, a 
cui fottofcrive Monfignor Fabretti nel fuo libro delle Iforizioni p.453. 
c gli Annotatori del Grutero , che la memoria di quel Decreto fi tro- 
va trecenti: annìs ante natum Annium . Di più il Bianco Secreta- 
rlo del noftro Comune regiftrò , che nel 1 2 1 9. caduta una Torre del- 
la nobiliffima Cali Tignoli fu traile mine ritrovato quel Marmo : che 
peròcento trent’ anni prima del Podeftà di Lucca fapeafi il nome di 
Pietra Santa , e trentafèi anni avanti fu di nuovo porto alia vifta di 
ognuno quel Decreto . Or giacché nè il Beretta , nè altri han mai ri- 
fpofto a quello, e perfirtono in dire, che è una Impoftura fi vorreb* 
be fapere , fé chi lo fìnfè fi fognò anche il nome di Pietra Santa : per- 
chè fe ancora non v’era al Mondo quel Cartello, bifognerà dire , che 
foffe una profezia quel , che fi vuol far paftkre per una favola . 

Io fo , che quefto gran Letterato non fi come un fuo Amico , il 
quale gloriavafi di non leggere i libri , che impugnava : onde credo, 
che fitppia molto bene tutto quefto , ma non eftendo flato perfuafo da 
quelle ragioni voglia lenza perder tempo a rifpondervi atterrarle tut- 
te in un fòl colpo con riportarne la già confutata teftimonianza del 
Volterrano 1 . 5. Commentar. Petra Sanala Lucenfiutn ejl aedifi- 
cium , quo tempore de finibus illì cum Genuenfibus litigabant , 
appellaruntque ex cognomìne Mediéknenfìi Viri , qui ab Impera- 
tore Arbiter eo mifi'us locum illumLucenfìbui adjudicavit : ag- 
giungendovi però l’altra di Tolomeo da Lucca : Anno 1255. Guif- 
fcardui de Petra Sanala ( Mediolancnfis ) fuit hìc Potefia x , qui 
de Verfilìa duos burgos fecit : unum e fuo nomine nominavi t , al- 
ter um Campum majorcm . 

Mi perdoni 11 Signor Muratori : fe egli non averte portato che il 
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Volterrano , come fece il Borghini , e poi il Beretta , potrebbe pa* 

rere, che avelie qualche vigore quella oppoiìzionc, almeno perii 
fuo gran nome : ma avendo voluto accoppiare all’argomento vecchio 
la nuova iftanza con Tolomeo Lucchefe, l’ ha refa affatto inutile , e 
di niun pelò . Primieramente quelli due Teftimonj non fon concordi, 
come ognun vede , ed egli fa , che balla , che uno dica J'ub Prino , e 
1’ altro fub S chino , per far dichiarare l’acculato innocente , e colpe- 
vole l’accufatore . Il Volterrano attella , che fu mandato Mediola - 
nenfis Vir Arbiter ab Imperatore per accomodar la controverfia de’ 
contini tra i Lucchefi , e Genovefi . Tolomeo Ieri ve , che Guifcardo 
da Pietra Santa Podellà di Lucca de Verjilia duo: burgos fecit , e 
non dice niente nè della lite , nè de’ Genove!! , nè dell’ Imperatore : 
aggiunge bensì, che oltre Pietra Santa edificò anche Camajore . E 
quello hi vedere, che è un fatto tutto diverto da quel del Volaterra- 
no , il quale non gli dà altro , che P incumbenza lulla controverfia de’ 
Confini ; non autorità , nè danaro per fabbricar Callelli . Quel che è 
coniìderabile poi , il Volaterrano lo chiama Milanele, ma Tolomeo 
non dice niente di ciò ( quel Mediolanenjhc aggiunta dal Sig. Mu- 
ratori ) , dice folo : Guifcardu : de Petra Sancia, Cento efempi 
portar fi pollono del medefimo Autore , in cui la particella De lignifi- 
ca la Patria : Carftdonu: de Mulina , Velter de Corvaria , Guicciar- 
du: de Papia , Vi feontes de Piacenti a , ed altri , che furono Podellà 
di Lucca . Al contrario Petra S auffa lignifica la famiglia, che non 
ha mai ufato chiamarli de Petra Sanffa , perchè non ha mai voluto , 
che fi creddle aver avuto origine da un Gilleilo , che all’oppollo eb- 
be da lei il nome . Quello ballerebbe per rifpondere all’ argomento 
prò pollo . 

Ma v’ ha di peggio : Tolomeo non folo non fi accorda col Vola- 
terrano, ma contradice a le fielTo, perchè tredici anni avanti cosi 
Ieri ve : Hoc anno 1 242. ut ìnqLucenfìbu: Chronicis habetur Petra 
Sanffa aedificatur a LucenfiUu : . E nel 1 254. riporta quelle parole 
di Sozomeno Piltolefè : fiorentino s cum Luccnjibu: projìi gaffe Pi- 
fa no: , & cum in paci 1 conclujìone Pi fa ni obtuliffent P lambì num , 
aut Petram Sanffam ; fiorentino: elegijfe Petra m Sanffam , eam- 
que reJHtaiJfe Lttcenjibu : , quae aedificatur ante hunc annum : al- 
tri leggono reacdificatur intra hunc annum . Lafcio altre varietà , 
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ehe in quello Autore odervare fi poffono : dico folamente, che eflfen- 
do sì incollante il racconto, e sì difcordi gli Autori citati dell’ Erudi- 
tiflhno Modanefe fopra quella Edificazione , non fè ne può raccòrrò 
una concluiione certa, e che convinca . Che (e fi ammettono in que’ 
luoghi due Feronie , come toccato abbiamo , e come vedefi in Giaco- 
po Angelo Fiorentino , il quale cento anni prima dal Guifcardo dedi- 
cò la traduzione di Tolomeo Geografo ad Alelàndro III. con fervati 
MS. nella Vaticana , fi può dire , che Pietra Santa fu prima edificata 
dove era Feronia fui lido , e da quella prete il Guifcardo il Cogno- 
me , o la denominazione la fua Famiglia } e che difendo forfè rovina- 
ta , fe ne rinnovale la memoria nell’ altra vicina a Camajore . 

Con tutto ciò li vuol far qui ancora un atto di rifpetto ad un sì 
grand’ Uomo, ed ammettere , che il Guifcardo foffe Milande , di 
Cafa Pietra Santa , e che non vi foife altro , che una Feronia in Verfi- 
glia . Si può pretender di più ? E pur tutto ciò concedo il Decreto Ita 
forte , perchè F oppofìzione riman fempre debole , come era al prin- 
cipio . Il Signor Muratori molto ben fi ricorda di quel , che Uà fcrit- 
to nell’Italia Med. Aevi CoLccix. PluresUrbes dici quandoque 
aedi fica tai , quae renerà fuere tantum re feci ac . Di ciò abbiamo 
molti efempj , ed è fintola l’ obbiezione contro a i libri di Sanconia- 
tone , perchè fa menzione di Tiro , alla quale rifponde Sani: Bocarto 
con ragioni molto lòde : mi ballava dire, che ella fu detta Ogygia , 
per moftrare in una parola , che difficoltà di tal forte poffono fol dare 
apprenfione a chi non ha letto nè men la fiera Bibbia , in cui dice Na- 
bucco c. 4. Daniel : Nonne hacc cflBabylon , quam ego a edificavi ? 
Eflendo non folamente certo, ma di fede , che v’era molti fecoli 
avanti ! Qui però fi potrebbe dire , che concedo Guifcardo di Pietra 
Santa aver dato il nome a quel Cartello , refta adatto efclufo , che vi 
forte prima . Ma nè pur quella illazione è legittima . Svetònio ripor- 
ta una Ifcrizione ritrovata in lingua greca, in cui dicevafi, che Capys 
Trojano avea edificato Capai , e fi prediceva la morte di Giulio Ce- 
fare . Nè Livio, nè Dionigi ignorar poterono un accidente sì ftrepito- 
fo, e regi (Irato da Cornelio Balbo amicidimo di quel Monarca . E pur 
il primo ri porta alcuni, che dicono aver avuto il nomcd&Capys San- 
nite circa l’Anno cccx xx. di Roma : l’altro I. I . Antiquit . , che fu 
fabbricata da Romolo in memoria di Capys fuo bifavolo. Mi fi per- 
metta 
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metta qui aggiugnere, che fecondo alcuni Autori ebbe il nome da 
noftri Ètnici, imperocché Capys da Caphapb qua j die fignifia 
incurvavi t , ed in Niphal, falca tus ejl , nella lingua noftra Antica 
lignifica Falcone , come notò Servio in lib. vi 1. v. 730. Ofcorumqut 
manus , fecondo Fefto a pedc introrfut incurvato . E vero , che fi 
chiamò Volturnum fecondo Livio 1 . 4. , ed altri , col vicino fiume 
detto anche Atumo , ficcome leggefi nel tefto greco di Polibio ; ma 
quello appunto ne moftra l’ origine da’ noftri . Nè importa , che 
Volturno Iafciata la propria Etimologia da Volturna , folle prefo da 
Vultur Uccello rapace, perchè non tutti fono obbligati a feguir la pri- 
ma radice del nome , e fi può variare ancora , quando cade in accon- 
cio, come molti Latini fcriftero, che Vortumnus Deus Et rari ac , 
come 1 . 4. L. L. parla Varronc , fu detto ab amne verfo . Lido , e 
Turreno ancora , che edificarono Turrena , Falconi da Licofrone fu- 
rono appellati : 

At ’jrtf <fì x/pxoi TfitùXor ixMhonróm; 

Rurfus Tmolum deferentcs Vultures 
Come voltò Giuf: Scaligero , e notò il Meurfio : e con ragione , per- 
chè fecondo Efichio 7 rdvm m Ì7rixa.fi7rii x/pxc/ Xtyovrou , omnia 
falcata x/pxe/ dicuntur . Onde avendo i Tofani edificato Voltur- 
no , che è finonimo di Capua , alluder vollero , credo io , alla lor Me- 
tropoli Volturna in lignificazione di Falcone , perchè affai conveniva 
alla vittoria, che riportarci dagli Ofci, che Serpenti s’ interpretano , 
come attefta Servio nel luogo accennato : Ofci appellati funt , quod 
siile plurimi abundavere ferpentes . Che ciò fia vero ne abbiamo 
una teftimonianza nell’AntichiffimoMufaicofcoperto in Vultuma,c 
riportato dall’ Eruditiffimo Montfaucon in Supplcm. Antiqui t. 1 . 2. 
De Templi s rapprefentante , come io ftimo, alcune imprefe de’ no- 
ftri Antichi , in cui traile altre fi vede un belliffimo Falcone, che tien 
cogli artigli una Serpe, per dinotar la conquida degli Ofci , ed il no- 
me dato alla lor Metropoli . Due Falconi fi vedono ancora con altri 
geroglifici, come nota Piero Valeriano, in un noftro Marmo , cht 
ab antico flava nel Tempio d’Èrcole . 

Ma lafciamo quelle Etimologie . Quel che fa più al calò noftrt 
fi è , die ne’ fecoli baffi fu di bel nuovo Capua edificata, e così chia- 
moffi da Sicone della nobiliflìma Famiglia detta Capuana, come fi fi 
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da Erchemperto , e da altri. EccoCapua rifatta in altro (itosi , ma 
da uno, che avea il Tuo Calato da Capua già diftrutta . Or non fareb- 
be poco ben difcorrere il pretendere, che l’ Ifcrizione riportata da 
Cornelio Balbo apprettò Suetonio , o la teflimonianza di Livio, e 
dell’Alicarnaflenfè , folFe finta , o vero , che Capua non fotte fiata in 
tempo antico , perchè fu edificata da Sicone di Capua nel nono fe- 
colo ? Nè mancano altri Efbmpj . In Luitprando leggiamo , che San 
Leone W.Urbem , quatti circa Ecclefìam S. Tetri incepcrat , con- 
fummavit , & fuo nomine leeoni anam vocavit , come il medefimo 
Pontefice folennemente cantò in una Proceflìone riferita da Anafla- 
fio : Civitas , quae tneo nomine Leonina vocatur . Quello accadde 
nell’anno 855.; e pure è certo, che quello nome l’avea già avuto nell’ 
Edificazione fatta da un altro Leone Papa alcuni anni prima-, come 
con Sigiberto ofTervafi nell’ Italia Med. Aevi Col. ccxxiv. Dunque fe 
bene Tolomeo Lucenfe fcrive, cheGuifcardo da Pietra Santa fuo 
nomine nominavi /, non delude , che un altro Pietra Santa non le 
aveffe dato tal nome . Onde quel trofeo , che crede aver innalzato il 
Signor Muratori fu tali prove con porvi lòtto quell’ Epinicio : Haec 
Jìbì habeant , qui fabulis dele ciati tur , ha riportato il medefimo 
plaufo ab Erudì torum eoe tu , che l’altro in propofìto dell’Ifcrizionc 
di Tolcanella : in primo luogo , perchè non ha alcun fondamento fo- 
do, ed in fecondo, perchè cadrebbe fulla tefla dell’ Anonimo fuo 
Amico , e del Sigonio fuo Paefàno , e di quei che han fatto PEdizion 
di Bologna , i quali con tutte le oppofizioni , e gli sforzi de’ contrarj 
fi fervirono , e vollero ritener quei Decreto quodeumque Jìt , e non 
Scancellarono quel maxime valet ad illujlranda ca tempora , come 
han fatto anche in altre Edizioni. 

Io temo però, che quel trofeo non cada fopra chi l’ha fabbrica- 
to abfquc temperatura : perchè P argomento portato contra quel 
Marmo fi deduce da quello principio : Uno fcritto , checontienga 
qualche falfità , non è genuino . Ed io non voglio ora contraffarglie- 
lo : Dunque Tolomeo, che fcrive tante cofe contradittorie fu quella 
medefima edificazione : che in un altro luogo racconta , che Turno 
Rex Tufciae uccifè Pallante ad fonte s Tiberino! : che fu trovato il 
filo cadavero intiero Panno 1067. più grande d’ una Torre con una fe- 
rita di tre piedi , e mezzo che di più fcrive efsere flato concefso a i 
>. Luce he fi 
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Lucchcfi il batter moneta da Lucio Papa , il che è riprovato come 
fallo dal Signor Muratori medefimo to.a. Ariti q : Italiac pag. 61 $. j 
Tolomeo Lucenfe , dico , non è genuino . E noi avremo il vantag- 
gio , che quello racconto non regge , per confelfione dello (ledo Si- 
gnor Modanefe ; al contrario quel , che lì legge nel noflro Decreto 
non (blo è fedo , come vedefi da tanti sforzi degli A vverlàrj , ma sì 
duro , che fa rilàltar i colpi più impetuofi contro chi con più violen- 
za gli fcaglia . Ed eccone un’altra riprova . Il Lucenfe racconta , che 
Papa Adriano nell’anno 1 1 59. feci t Gyronem in Radi cofano , & 
t urribui munivi t . Nell’ Italia me dii Aevi tanto lodata dall’Erudi- 
tilfimo Modanefe , e polla traile fue Opere, fi legge un tello dell’ 
Urfpergenfe, che così fcrive : Fridericus Aenobardus anno 1168. in 
Monte Radi cofano eminentì/JimumCaJlrum ìpfe PRIMUS con - 
fruxit ; da ciò l’ Autore Col. xxx 1 1 1. deduce , che fia finto il Decre- 
to , dove tanto prima di Federico lì fa menzione di quel Gattello co- 
me edificato da Defiderio , Or noi non abbiamo a far altro, che fc- 
guirc la dialettica di sì grand’ Uomini . Secondo il Signor Modanefe 
è finto quel Decreto , perchè molto prima di Guilcardo fuppone,che 
vi folse Pietra Santa : dunque è finto Tolomeo da Lucca , il quale ef- 
prelsamente Icrive , che prima di Federico il Cartello di Radicofani 
lù edificato da Adriano IV. 

Abbiamo rifpofio con fervirci dell’ arte di difeorrere dell* Eru- 
ditillìmo Signor Muratori : ora ci permetterà , che ci ferviamo delle 
fue medefime armi . Tolomeo fecondo quel , che egli oppone contra 
il Decreto , riferilce, che Pietra Santa , e Caniajore furono edifica- 
ti nell’ anno 1 255. D. Guifcardus de Petra Sanila fuit hic potefas , 
qui de Ver/ìlia duoi Burgoi fecit : unum ex fuo nomine nominavi r, 
alterum Campum Majorem . In una fentenza data ex juffu Bea tri- 
às Duciffae Tufciae anno 1077. lì fa menzione della Chielà S.Petri 
de Campo Majore , che è quanto dire , che 1 78. anni prima di Gui- 
lcardo nel tratto di Verfiglia non folo v’ era Pietra Santa, come ino- 
ltrato abbiamo , ma anco Canta jore . Il Signor Muratori , che è sì di* 
ligente nella ricerca delle antiche memorie ci ha dato quella notizia 
nel to. 3. Antiqui /. p. io 95. e noi gliene rolliamo molto obbligati , 
perchè quella fola balla a render vana tutta la batteria, che facealì 
con Tolomeo Lucchelè . 

Vero 
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Vero è , che nè pur tanto abbi fogna va , perchè non è quella ve- 
ramente la quiftione . Il Decreto di Defiderio , che fi era difefo folo 
a fin di far vedere l’Innocenza dell’Annio, ora fi è voluto difendere 
per far conofcere i vani fpauracchi del Signor Filalete , che di più 
chiama il Sig. Abate Mariani fidentem nimis , nimifque glori ojum . 
Il gran punto era vedere , fe Viterbo è la Città d’Etruria, ch’egli 
dice elsere una Chimera , e che per far credere penlàno molti, che 
fia flato finto quei Marmo, come fe noi fprovveduti di ogni altro aju- 
to ci foffimo fu quel fàfso fortificati . La prefonte controverfia però 
de’ Camerti Umbri ha poflo in chiaro più d’ogni altra cola queflo ar- 
ticolo dell’ antica geografia : perchè fo Nepi , e Sutri fecondo Livio 
erant claujlra Etruriae : Se Fabio Capitano latito il Cimino vide 
opulenta Etruriae arva : Se foefo dall’ altra parte mifo in moto non 
Etruriae modo populot , fedi] mbriae finitima'. Se avea alla delira 
verfo il Tevere l’Agro Falifoo, alla finirtra il Tarquinefe fino al Mar 
Tirreno , i quali circondavano da i quattro lati , e fono i Confini del- 
la noflraEtruria, come fu moflrato a lungo nell’Opera latina del Si- 
gnor Abate Mariani ; il non rifondere a quelli argomenti , e pren- 
dertela coll’ Annio , e col Decreto di Defiderio } opporre l’ autorità 
d’ un Uomo veramente Eruditilfinio , ma non dir niente alla tefti- 
monianza, ed alle ragioni di tanti , e tanti Letterati, che fon di 
contraria opinione , nè alle Ifcrizioni di Surrena confermate dal me- 
defimo Signor Muratori , che ad evidenza moflrano , che Viterbo è 
l’antica Turrenia, oEtruria; è tutt’ arte molto ufitata sì, ma che 
poco giova appretto quei , che non fi appagano di parole , e di titoli 
fpeciofi : benché anche in quefli fiafi ridicolofamente ingannato il 
nollro Avvertano , che volendoli intitolar e Pbilalethes <pt\x\n9>i <; , 
cioè Amante del Vero \ ha nel Frontefpizio, nel principio del fuo 
libro , ed in una lapida a nome S.P.Q^C AMERTINI; così fcrit— 
to : Philaletis Adiaphori Adnotationes : nel che non fittamente 
prende un grandiflimo abbaglio , ma di più fi condanna da sè mede- 
fimo, perchè Philaletes colf* antepenultima tenue lignifi- 

ca Amante del T Errore , o di chi va errando . Si è voluto notar 
ciò, perchè egli dà un taglio nel principio della Notomia alla Rifo 
pofta feconda del noftro Signor Abate , riprendendolo, che nel tito- 
lo non dia compiuta idea dell’ Opera : ed io credo , che in ciò abbia 
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ragione, non eflèndovf mai flato chi abbia porto un nome si proprio 
al merito de' Tuoi libri , come Filalete . 
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